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Editoriale 

Fiorella Nahum - Comitato Scientifico Nestore 

Lascia dormire il futuro come merita 
Se lo si sveglia prima del tempo 
Si ottiene un presente assonnato 
(dai Diari di Franz Kafka) 

fine ottobre 2020, di tanti temi cruciali che 
stavano al centro della nostra attenzione 
di cittadini, osservatori, professionisti, fino 

a febbraio di quest’anno, non si parla più. Qualche 
esempio: il rapporto scuola-lavoro, la produttività 
delle aziende ai livelli manageriali, il contributo 
incalcolabile del terzo settore al welfare pubblico. 
Il COVID-19 sembra aver avuto l’effetto di 
polarizzare i nostri interessi e la nostra attenzione 
verso temi più autoriflessivi, ispirati all’esigenza 
imprescindibile di far sentire la nostra voce: “ci 
sono anch’io”. Per paura del futuro? Per 
l’enormità del fenomeno COVID che non 
riusciamo a gestire? La realtà è che, in questi giorni 
in rapidissima evoluzione, siamo immersi in un 
grande caos, senza che possiamo attingere a 
regole e modelli di comportamento univoci perché 
niente di simile è mai accaduto in passato o, se è 
accaduto, lo abbiamo dimenticato. 
La Seconda Guerra Mondiale è durata in Italia dal 
1940 al 1945 lasciando, al mondo intero, lutti e 
distruzioni e un radicale cambio di passo rispetto a 
prima. Altrettanto la Prima Guerra e l’epidemia di 
“Spagnola” che ne seguì. Per non parlare della 
Shoah i cui testimoni si contano ormai sulla punta 
delle dita.  
Senza lo studio, la scuola, la ricerca e l’analisi 
storica, chi non li ha vissuti non ne saprebbe nulla, 
né potrebbe mai avere una percezione corretta 
della loro gravità. Sta perciò diventando sempre 
più importante trasmetterne e salvaguardarne la 
memoria, anche per non ripetere gli stessi errori.   
 
Il COVID-19 ci accompagna da febbraio a oggi, e 
non accenna a lasciarci, anche se la tregua estiva 

di luglio e agosto ha illuso molti che si poteva 
riprendere una vita normale dopo il lockdown dei 
mesi precedenti. Quasi a scrollarsi il ricordo del 
dramma vissuto, sfidando i segnali di rischio 
ancora presenti nel sottofondo della nostra vita 
quotidiana, nonché le raccomandazioni di cautela 
della comunità scientifica. È stata una bella e 
umana rincorsa alla vita, ma certamente un po' 
troppo spensierata, visto che ad un autunno da 
poco iniziato, i contagi hanno ripreso a salire, 
come e più di prima, con inaspettata virulenza, in 
Italia e nel resto del mondo, e questa “seconda 
ondata” ci ha preso nuovamente di sorpresa, 
creando nuove ansie e paure per il futuro. 
 
Questo numero vuole invitarci a sostare un attimo 
e a riflettere, anche se il gran parlare che se ne è 
fatto e che si continua a fare ci ha un po' stancato, 
perché ci fa vivere il coronavirus due volte: nella 
realtà e nella rappresentazione televisiva e dei 
media, tanto che a volte non riusciamo più a 
distinguere quale è l’una e quale è l’altra. 
Osserviamo comunque che l’opinione pubblica 
continua ad essere divaricata: da una parte i 
prudenti, la maggior parte della popolazione (fra 
cui ricercatori e medici, chi ha vissuto il Covid da 
vicino o gli anziani fragili), consapevoli che il virus 
sarà a lungo con noi, forse in una forma endemica 
che limiterà molto il nostro agire e modificherà il 
nostro modo di essere e di pensare. Dall’altra 
parte gli ottimisti a tutti i costi, che privilegiano la 
normalizzazione senza limiti, le relazioni sociali, le 
attività ludiche e del tempo libero (che possono 
facilitare i contagi). Fino all’estremo dei 
negazionisti – per fortuna oggi una minoranza 
assurda – che non si arrendono all’evidenza della 
realtà e sostengono che il virus non esiste, che il 
divieto di assembramenti e l’uso delle mascherine 
sono una violazione delle nostre libertà individuali. 
Come sempre, anche in circostanze complesse e 
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imprevedibili come questa, la verità sta nel mezzo 
e le scelte migliori sembrano quelle basate sul 
“Buon senso”, oltre che sulla consapevolezza che 
la vita non si deve fermare e che si debbano 
cercare e trovare delle priorità di scelta fra le cose 
da fare (scuola, lavoro, attività produttive ed 
economiche), di cui anche la cultura, soprattutto 
la cultura, fa parte. 
Noi dell’Associazione Nestore e redattori di 
Nestore Informa, ci collochiamo qui. Se pur provati 
nel fisico e nella mente dalle limitazioni quotidiane 
e dal lungo lockdown dei mesi scorsi abbiamo 
sentito il bisogno di reagire e di guardare fuori per 
sentirci di nuovo in mezzo agli altri e continuare a 
vivere. Con lo spirito di chi, confinato in 
quarantena più a lungo e in modo più protetto 
degli altri per la propria fragilità, si è sentito per 
mesi tagliato fuori dai propri affetti, famiglie, figli 
e nipoti, che per gli anziani sono la più importante 
ragione di vita.   Per molti, soprattutto per quelli 
che erano a casa da soli, le cose da fare giorno 
dopo giorno si sono rallentate, impoverite e 
ridotte, seguendo un ritmo che rendeva difficile 
distinguere la domenica dal lunedì o dal resto della 
settimana: le stesse cose, poche, lente ogni 
giorno, tutti i giorni sempre uguali fra loro.  
Siamo stati a casa, abbiamo guardato la TV, letto 
libri e giornali, comunicato al telefono fino a farci 
mancare la voce, o ci siamo sforzati di guardarci e 
sentirci in Zoom, come tutti, per cercare di 
mantenere vivi i nostri legami affettivi e i nostri 
interessi culturali e professionali. 

E ora, quando speravamo che il peggio fosse 
passato, mentre i contagi risalgono, siamo pronti a 
 
 
 
 
 
 
 
 

riprendere, con cautela, le nostre abitudini e le 
nostre attività anche se abbiamo un interrogativo 
più grande di prima perché questa pandemia ha 
fatto venire al pettine tutti i nodi irrisolti ed 
endemici del nostro Paese e ci obbliga a 
riesaminare il nostro approccio alla vita e al 
rapporto con gli altri nel breve, nel medio e nel 
lungo termine. Soprattutto con i giovani e i 
bambini e col loro diritto di vivere, imparare e 
crescere. Non possiamo salvarci senza di loro, 
anche se il divario con i loro bisogni sembra farsi 
ogni giorno più grande e ci è difficile stare al passo. 
Questo è il senso del nostro “E ADESSO?”, con cui 
vogliamo esprimere il nostro stimolo a riflettere e 
a farci domande, nonché le nostre ansie e le nostre 
incertezze sul futuro. 
Il numero, come sempre, è “un’antologia” 
costruita con le testimonianze concrete di 
redattori, soci Nestore, amici adulti e senior che ci 
hanno raccontato il loro COVID-19, offrendoci 
spunti di riflessione per eventuali 
approfondimenti e focalizzazioni più circoscritte, e 
con il prezioso contributo di studiosi ed esperti che 
ci hanno offerto le loro considerazioni critiche, 
aiutandoci a mettere a fuoco in modo più ampio e 
allo stesso tempo più analitico quanto è accaduto. 
Li ringraziamo tutti: senza di loro questo numero 
non ci sarebbe. 
E ci auguriamo che possiate condividere almeno 
un po' di quanto leggerete e che questo vi stimoli 
a scriverci per condividere altre esperienze e 
aggiungere le vostre riflessioni alle nostre. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Aperitivo presso il chiostro Vinchi del Piccolo Teatro, il 15 ottobre 2020 

Scriveteci al nostro nuovo indirizzo    nestoreinforma@associazionenestore.eu 
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Covid-19: “E ADESSO?” 

Pandemia: quale futuro 
per i Senior 
Enrico Oggioni, Presidente e Co-fondatore 
dell’Associazione Osservatorio Senior 

egli ultimi anni l’atteggiamento dei Senior 
verso il futuro è stato dominato dalla 
possibilità di immaginarsi una vita lunga, 

piena e attiva, ribaltando una visione tradizionale 
che in passato   faceva dell’over 60 una persona 
ormai in disarmo, pronta a “tirare i remi barca” e 
in declino veloce. 
Poi è arrivata la pandemia e tutto è stato rimesso 
in discussione.  
Aspettative di lunga vita in salute, convinzioni di 
poter condurre un’esistenza attiva e stati d’animo 
tutt’altro che rassegnati al declino, sono stati 
messi a dura prova dalla nuova malattia, 
obbligando tutti i Senior non solo a rispettare le 
restrizioni imposte, ma anche a usare particolari 
regole di prudenza e, soprattutto con l’andar del 
tempo e con la consapevolezza che i rischi del 
Covid 19 ci avrebbero accompagnato per un lungo 
periodo, a interrogarsi sul proprio futuro. 
Capire se e in che modo la pandemia ha modificato 
e sta modificando l’atteggiamento dei Senior 
verso il futuro non è facile, se non altro perché – 
pur limitandoci qui a riflettere sulla situazione 
italiana – i milioni di over 60 che popolano il nostro 
Paese vivono in condizioni economiche, abitative 
e familiari, estremamente variegate, così come 
altrettanto varie sono le dotazioni psicologiche di 
partenza, che possono consentire o meno di 
affrontare con equilibrio la nuova situazione. 
Già a fine aprile 2020, Osservatorio Senior ha 
svolto una prima indagine fra gli esperti che 
collaborano all’Associazione e al proprio sito 
https://osservatoriosenior.it/ dal titolo 
“Pandemia e Futuro dei Senior. Le opinioni e i 
consigli degli esperti di Osservatorio Senior”, per 
capire se si stesse modificando l’atteggiamento 
dei senior verso il futuro.  
Oltre a riflettere su come i senior stavano vivendo 
l’esperienza del lockdown e su quali erano in quel 
frangente i sentimenti prevalenti sia nella sfera 
privata (timore, solitudine, fiducia in sé, ecc.), sia 
nella sfera pubblica (ad esempio verso le altre 
persone, le istituzioni, i medici, la scienza, ecc.), 
l’indagine ha cercato di prevedere quale, tra i due 

atteggiamenti di seguito descritti, sarebbero 
prevalsi: 

- sarebbe rimasto, anzi si sarebbe 
irrobustito grazie alla dura prova cui si era 
sottoposti, “un atteggiamento fiducioso 
sulla possibilità di una lunga vita in 
accettabili condizioni di salute ed 
economiche? sulla possibilità di vivere 
appieno gli anni a venire sul piano 
intellettivo, fisico, relazionale?” 

- oppure sarebbe prevalsa una “crescente 
non fiducia nelle proprie capacità e 
possibilità, una paura bloccante”, che 
avrebbe impedito persino di pensare a 
costruire un futuro appagante per gli anni 
rimasti da vivere?    

 
Allora, ancora nel pieno della prima ondata della 
pandemia, risultava molto difficile prevedere 
quale, tra i due atteggiamenti proposti, stesse 
prevalendo e sarebbe prevalso per il futuro.  
A favore della prima ipotesi (“la paura e l’angoscia 
non avranno il sopravvento”, “l’ansia temporanea 
non si trasformerà in angoscia permanente”, “non 
prevarrà una paura bloccante”), vi erano varie 
argomentazioni, come ad esempio la straordinaria 
capacità di adattamento, o “resilienza”, dei 
cittadini senior (uno studio del CNR asserisce che, 
rispetto alla capacità di fronteggiare, resistere e 
reagire positivamente a un evento stressante o 
traumatico, la resilienza cresce con l’età), o come 
la constatazione che la generazione senior ha già 
dimostrato di avere la capacità di reinventarsi 
aldilà degli schemi passati, è sempre stata 
combattiva e ha fatto tante conquiste quando era 
più giovane, difficile pensare che si lasci andare 
per l’emergenza attuale. 
D’altra parte, altrettante valide argomentazioni 
facevano propendere per la seconda ipotesi 
(“sfiducia verso un futuro migliore a breve e medio 
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termine”, “timore dell’affievolimento della 
capacità di costruirsi un futuro appagante”, 
“rimanere succubi di un futuro incerto”). 
Ad esempio, si è osservato che il senso di 
vulnerabilità personale, diventato più forte in tutti, 
nei senior, in quanto soggetti maggiormente 
esposti in quel periodo al rischio di contagio e al 
“nemico invisibile”, poteva farsi sentire in modo 
più acuto e poteva far pensare a una ripresa molto 
più faticosa della socialità, degli affetti, anche delle 
relazioni quotidiane. Inoltre, dato che per uscire 
da importanti sconvolgimenti è necessario 
riorganizzare la speranza e quindi poter riprendere 
a guardare al dopo dotandolo di senso, per un 
senior può essere ancora più complesso rivolgere 
lo sguardo a un futuro alquanto incerto e confuso. 
Per non parlare del tempo libero, da molti senior 
occupato nel volontariato, nei viaggi e in attività 
sociali, che si presentava già allora molto incerto 
quanto al suo possibile impiego nel futuro. 
 
Sono trascorsi circa sei mesi da quando è stata 
effettuata questa raccolta di opinioni tra esperti 
del mondo senior. Sarebbe quindi legittimo 
aspettarsi che oggi il dubbio sia sciolto su quale dei 
due atteggiamenti stia prevalendo. Ebbene, non è 
così. 
Ancora oggi infatti viviamo in una situazione in cui 
settimana dopo settimana rimaniamo sorpresi 
dall’evoluzione della pandemia e dalle statistiche 
che la accompagnano, spesso siamo presi in 
contropiede dall’evoluzione dei fatti e abbiamo 
giocoforza accettato l’idea che nessuno al mondo 
riesce a fare previsioni attendibili su cosa 
succederà.  
La realtà è che ancora oggi dobbiamo confrontarci 
con un futuro (sicuramente un futuro prossimo, 
chissà se anche un futuro lontano) caratterizzato 
da un tasso di incertezza significativo, maggiore 
rispetto a quanto eravamo abituati a sostenere 
prima dell’epidemia. 
Convivere con l’incertezza è una caratteristica 
dell’epoca moderna e saper convivere con 
l’incertezza è una capacità che ci è stata spesso 
raccomandata per tutta la vita.  
Però probabilmente in questo frangente ci 
dobbiamo confrontare con un’assenza di punti di 
riferimento più critica che in passato, dato che 
mette continuamente in discussione la salute o la 
malattia, la sicurezza o l’insicurezza economica, 
la vita o la morte. 
La prospettiva temporale dei senior è 
necessariamente più corta di quella di un 
millennial, così come è pacifico che nella 

maggioranza dei casi la prudenza cresce al 
crescere dell’età. 
Forse questo spiega perché gli over 60, di gran 
lunga i più colpiti dalla malattia durante la prima 
ondata, nei mesi successivi siano stati in generale 
attenti a proteggersi e a prendere le precauzioni 
raccomandate per evitare di contagiarsi. Meno 
uscite e viaggi, più ligi all’uso della mascherina e 
alla distanza sociale, voglia di libertà che si è 
coniugata con la prudenza. I “contatti pericolosi” - 
se così li vogliamo chiamare - a cui difficilmente 
anche i senior hanno rinunciato, sono quelli con i 
familiari più giovani e sovente anche con gli amici. 
I ragazzi e i giovani adulti, sostanzialmente non 
colpiti direttamente sul piano sanitario dalla 
malattia sino ad inizio estate, hanno in molti casi 
fatto esplodere la loro vitalità e voglia di vivere 
senza troppo curarsi delle limitazioni imposte o 
suggerite, con la conseguenza che nelle ultime 
settimane l’età media dei nuovi contagi si è 
abbassata drasticamente raggiungendo anche 
queste generazioni.  
Non solo, come registrato dalla ricerca presentata 
a fine giugno dall’Osservatorio Censis – 
Tendercapital dal titolo “La Silver Economy nella 
società post Covid-19” si sta manifestando una 
frattura tra generazioni che non è certo una 
novità per la società italiana, ma che con tutta 
probabilità il Covid-19 ha acuito. 
Sostiene il Censis che si va affermando “un 
nuovo rancore sociale, alimentato e legittimato da 
una inedita voglia di preferenza generazionale 
nell’accesso alle risorse e ai servizi pubblici, legata 
alla visione del longevo come privilegiato 
dissipatore di risorse pubbliche. Ben 5 giovani su 
10 in emergenza vogliono penalizzare gli anziani 
nell’accesso alle cure e nella competizione sulle 
risorse pubbliche. Più precisamente, il 49,3% 
dei millennial (il 39,2% nel totale della 
popolazione) ritiene che nell’emergenza sia 
giusto che i giovani siano curati prima degli 
anziani; inoltre il 35% dei giovani (il 26,9% nel 
totale della popolazione) è convinto che sia troppa 
la spesa pubblica per gli anziani, dalle pensioni alla 
salute, a danno dei giovani”. 
D’altra parte, lo stesso rapporto di ricerca 
conferma che i senior continuano ad essere 
“motore della vita collettiva, che l’invecchiamento 
attivo non è andato in soffitta, che i senior 
rimangono i soggetti economicamente forti della 
società e, soprattutto, che oggi, nella fase post-
Covid-19, guardano al proprio futuro e a quello 
della propria famiglia con meno pessimismo e più 
fiducia degli altri: il 32,8% si dice ottimista, contro 

https://tendercapital.com/osservatorio-censis-tendercapital-la-silver-economy-nella-societa-post-covid-19/
https://tendercapital.com/osservatorio-censis-tendercapital-la-silver-economy-nella-societa-post-covid-19/
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il 10,4% dei millennial e il 18,1% degli adulti. Non 
solo: gli over65 sono anche i più positivi 
sulle chance di ripresa dell’Italia (20,9%), mentre 
crolla, in questo caso, la fiducia 
dei millennial (4,9%)”.  
Il 32,8% dei senior che si è dichiarato ottimista non 
è una gran percentuale, ma il guardare al proprio 
futuro con meno pessimismo e più fiducia degli 
altri dà una speranza e anche una bella 
responsabilità verso il resto della società. Anche 
se non saremo sorretti da un grande ottimismo, 
noi Senior possiamo pensare sia ad un nostro 
futuro appagante, sia a come possiamo 
contribuire per le altre generazioni. 
Sul primo piano, quello del non rinunciare a 
pensare ad un futuro appagante, esso per i Senior 
è in ogni caso un futuro attivo, pur in condizioni 
diverse dal passato. Un futuro in cui si possa 
continuare a sentirsi utili e a essere in contatto con 
i propri affetti. In cui si possano continuare a 
coltivare i propri interessi, le proprie passioni, le 
proprie relazioni. In cui si riesca a mantenere 
l’autonomia sia economica, sia di movimento, sia 
mentale. 
Non sarà facile, ma – riprendendo qui il 
documento “Pandemia e Futuro dei Senior. Le 
opinioni e i consigli degli esperti di Osservatorio 
Senior” - alcuni suggerimenti possono risultare 
utili.  
Intanto, su un terreno molto operativo, è 
raccomandabile investire il proprio tempo e le 
proprie risorse sulle opportunità offerte dalle 
nuove tecnologie, perché da esse anche i Senior 
non potranno più prescindere. 
Inoltre, più in generale, è necessario riuscire ad 
essere flessibili: rimanere legati alle routine 
passate oppure a progetti futuri già disegnati e 
messi in discussione dalla situazione attuale, non 
aiuterebbe molto. Altrettanto utile è riuscire a 
mettere in campo la propria immaginazione (“non 
smettere mai di immaginare”) e non rinunciare 
alla “capacità di aspirare al futuro”; avere una 
progettualità è fondamentale per vivere, e per 
vivere bene, anche da senior. 
Su tutto, non sentirsi parte passiva nella 
costruzione della società post Covid-19, ma 
coinvolgersi ciascuno per la propria parte e le 
proprie possibilità nella progettualità; viversi 
come “costruttori di futuro”: i Senior hanno poche 
forze ma tanta esperienza che non si deve 
sprecare. 
Sul secondo piano (come possiamo contribuire 
anche per le altre generazioni), è d’obbligo 
distinguere tra il livello individuale e familiare da 

una parte e quello più propriamente politico di 
scelte nella distribuzione delle opportunità e delle 
risorse dall’altra. 
Infatti, all’interno delle famiglie non si vedono 
particolari conflitti intergenerazionali, superiori a 
quelli fisiologici e comunque ben lontani da quelli 
che gli stessi senior sperimentarono quando erano 
giovani. La “generosità all’interno della famiglia” 
da parte dei genitori e dei nonni senior non pare 
intaccata dalle ultime vicende e molti millennial 
continuano a trovare rassicurazione nel welfare 
familiare. 

Invece, è sul secondo livello, quello pubblico della 
distribuzione delle opportunità e delle risorse, che 
si dovranno ribilanciare i rapporti tra generazioni, 
sia per dare una prospettiva di futuro alle 
generazioni più giovani, sia per evitare che il 
conflitto tra generazioni si manifesti in modo 
brutale.  

 

Osservatorio Senior è una associazione culturale 
senza scopo di lucro costituita nel 2014. 
L’Associazione ha l’obiettivo di mantenersi 
aggiornata sulle tematiche riguardanti i vari 
aspetti del mondo senior, anche attraverso la 
realizzazione di studi, ricerche e pubblicazioni 
realizzati insieme ad Università, Aziende, Enti di 
ricerca, altre Associazioni.  
Divulga, tramite la pubblicazione sul proprio sito di 
articoli scritti da esperti del mondo senior nelle 
varie discipline, le novità, i cambiamenti, le 
problematiche più rilevanti per i senior. 
Inoltre, coinvolge direttamente on line la platea 
dei senior italiani, sia come lettori e frequentatori 
del sito dell’Osservatorio, sia come contributori di 
testimonianze e “storie personali”. 
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“Casa” e “Tempo” degli 
anziani: una ricerca 
Nestore – i motivi di una ricerca 

sugli anziani in tempo di Covid 

Carla Facchini e Paolo Trivellato (Presidente e Vice 
Presidente Associazione Nestore) 

«Ce l’abbiamo quasi fatta … con alti e bassi!» è il 
titolo di un paragrafo del rapporto di ricerca 
Bambini e lockdown: la parola ai genitori in cui si 
descrive come i bambini di alcune aree della 
Lombardia hanno affrontato e vissuto il periodo 
del lockdown. Noi qui ci occupiamo di come i soci 
Nestore hanno vissuto la propria casa e il proprio 
tempo durante tale periodo (cioè tra marzo e 
maggio 2020), tuttavia, questa affermazione 
asciutta, realistica, sostanzialmente positiva 
sembra adattarsi anche a noi, che, pure, abbiamo 
un’età ben diversa.  
In questa nota presenteremo alcuni risultati 
emersi dall’indagine Besta-Auser-Nestore 
condotta nel periodo aprile-maggio 2020 e che si 
inserisce in quell’ormai ricco filone di ricerca che 
ha indagato comportamenti e vissuti nel periodo 
del lockdown. Basti citare, a livello nazionale le 
ricerche dell’Istat (Istat 2020), del Dipartimento di 
Sociologia di Milano Bicocca (2020) e del 
Dipartimento di Scienze sociali e Politiche 
Università di Milano (2020). In particolare, per la 
Lombardia, si possono segnalare la ricerca 
condotta sulla popolazione anziana (Istituto Besta 
et al. 2020); quelle che hanno adottato una 
prospettiva psicologica (Carnevale et al. 2020) o 
che hanno indagato i comportamenti nel campo 
dell’alimentazione e dell’attività fisica (Carnevale 
et al 2020), o che hanno analizzato da un punto di 
vista pedagogico come genitori e figli in età scolare 
in Lombardia si sono cimentati con il lockdown 
(Mantovani et al., 2020). Peraltro, una 
comparazione internazionale ad ampio raggio 
sull’argomento si trova nel rapporto Eurofound 
(2020).  
Prima di presentare i nostri dati, è però opportuna 
una breve nota introduttiva. La premessa è che 
Nestore ha deciso di collaborare alla ricerca 
organizzata dall’Istituto Besta e dall’Auser 
Lombardia e condotta nel periodo aprile-maggio 
2020 su come le persone anziane abbiano 
affrontato l’emergenza sanitaria e il 
distanziamento sociale che ne è derivato. 
Collaborare a questa ricerca ci è sembrato fornisse 
una duplice opportunità: da un lato quella di avere 

un quadro del vissuto dei nostri associati, 
inserendolo però in un contesto più generale; 
dall’altro quella di far sentire ai nostri soci la 
vicinanza e l’interesse dell’Associazione verso di 
loro - non a caso, le lunghe interviste telefoniche 
(quasi 70) sono state fatte tutte dai componenti 
del Consiglio Direttivo. Per i risultati complessivi 
della ricerca rimandiamo alla presentazione che è 
stata fatta l’8 maggio 2020. 
https://youtu.be/XQlvlXXhHXY 
In questa sede ci soffermeremo unicamente sulle 
risposte relative a due domande, rivolte solo ai 
‘nostri’ intervistati, nelle quali si è chiesto di 
indicare una-due parole associate al concetto di 
casa e al vissuto del tempo che scorreva in quei 
giorni. Ci è sembrato, infatti, opportuno, integrare 
le domande a risposte chiuse del questionario 
standard con due a risposta ‘aperta’ in grado di 
cogliere meglio emozioni di fondo. Dato che, per 
quanto ne sappiamo non ci sono altre ricerche che 
abbiano utilizzato domande di tipo proiettivo, 
pensiamo che i nostri dati, anche se riferiti ad un 
campione ridotto, offrano spunti non scontati di 
riflessione. 
Il nostro punto di vista è stato quindi, per così dire, 
di stampo etnografico: non pretende certo di 
arrivare a risultati generalizzabili, ma si propone 
semplicemente di osservare rappresentazioni 
mentali, stati d’animo, vissuti in quel particolare 
periodo in cui siamo stati praticamente catapultati 
senza preavviso.  
Va da sé che le persone hanno vissuto il lockdown 
in modi ben diversi anzitutto a seconda delle sue 
possibili conseguenze sulle proprie finanze; del 
contesto familiare e sociale (diverso vivere soli e 
vivere ‘in famiglia’, in buoni rapporti o con 
tensioni, o avere o meno una solida rete amicale); 
delle condizioni di salute e del sentirsi più o meno 
esposti ai rischi sanitari; della capacità di utilizzare 
le nuove tecnologie per comunicare a distanza; 
della ‘qualità’ dell’abitazione, o, infine, dei modi 
con cui piace trascorrere il tempo (diverso 
rimanere in casa se piace leggere o se si 
preferiscono attività sportive).  
Ovvio quindi che diversità nelle problematiche e 
nelle risorse a disposizione possano aver fatto la 
differenza, così come ovvio che anche la 
personalità di ciascuno abbia una influenza 
cospicua, forse determinante, sui vissuti. Tuttavia 
con la dovuta cautela (Si parva licet componere 
magnis…) ci è sembrato di una qualche utilità 
proporre alcune suggestioni che le risposte alle 
‘nostre’ domande aperte ci suggeriscono.  

https://youtu.be/XQlvlXXhHXYC
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Un tempo prezioso in una casa rifugio 
 
Nella presentazione, useremo grafici ‘a 
nuvola’ che, ci sembra, offrano 
un’immagine immediata non solo delle 
risposte, ma anche della loro rilevanza 
quantitativa.  
Consideriamo dapprima le parole 
associate a ‘tempo’. Una visione 
d’insieme ce la offre la “nuvola di 
parole” che segue.  

‘Veloce’, ‘dilatato’, ‘illimitato’, 
‘prezioso’ sono i termini che sono ricorsi 
più spesso (3-4 intervistati) Seguiti da: 
‘organizzazione’, ‘riorganizzazione’, 
‘utilizzabile’, termini indicati ciascuno 
da 2 intervistati. Accanto a questi 
termini più frequenti e di segno 
tendenzialmente positivo i nostri soci 
ne hanno evocati altri, quali ‘ovattato’ e 
‘rilassante’, indicati da una persona.  
In complesso le associazioni che ci sembrano avere 
una connotazione positiva sono state 29 su 53, un 
risultato che lascia intendere una capacità di far 
fruttare una condizione inattesa cogliendone il 
potenziale.  
Di segno opposto, tendenzialmente negativo, i 
termini indicati da 17 soci su 53: ‘scarso’, ‘vuoto’ 
(due risposte ciascuno), ‘ansiogeno’, ‘straniante’, 
o ‘tristezza’ (un socio ciascuno). Per dirla in modo 
un po’ formalizzato, la distribuzione è piuttosto 
dispersa, testimoniata dal carattere più piccolo di 
molti termini nella “nuvola di parole”, che appare 
una sorta di galassia. Insomma una variabilità di 
vissuti non scontata. Da ultimo, a 7 termini evocati 
ciascuno da un intervistato siamo stati incerti se 
assegnare una valenza positiva o negativa, vedi 
per esempio tempo come ‘compresso’, ‘incerto’, 
‘indefinito’, ‘indeterminato’.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
L’altro termine al quale è stato chiesto di associare 
una-due parole al vissuto del confinamento è 
’casa’. Anche qui una visione d’insieme ce la offre 
la “nuvola di parole” sotto riportata.  

‘Confortevole’ e ‘rifugio’ sono i due termini che 
ricorrono più spesso –rispettivamente 11 e 9 volte, 
pari a quasi un terzo dei nostri intervistati-, seguiti, 
a una certa distanza da ‘sicurezza’, ‘accogliente’, 
‘asilo’ (5-3 intervistati) e da ‘adeguata’, ‘calda’, 
‘cuccia’, ‘luminosa’, ‘silenzio’, (2 intervistati 
ciascuno). La quasi totalità dei termini evocati 
risulta quindi avere una connotazione positiva. 
Citati da solo una persona sono invece i termini 
‘noia’, ‘prigione’, ‘vuota’. Rispetto a quanto 
rilevato circa la parola ‘tempo’ si ha dunque una 
maggior concentrazione attorno a due termini, 
chiaramente visibile nella “nuvola di parole”, 
tuttavia permane comunque una interessante 
variabilità di vissuti. Da rilevare la presenza di 9 
termini ambigui (come ‘silenzio’, o ‘cuccia’), che 
comunque associano un termine positivo ad uno 
negativo (come: ‘comoda reclusione’, ‘perfetta 
per la clausura’, ‘piacevole, ma vincolo’, ‘sempre 
uguale’). 
 
 
 
 
 
 
 

Grafico n. 1: termini associati alla parola ‘tempo’ 

 

[Citare la fonte qui.] 
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Qualche riflessione ce la possono suggerire inoltre 
le categorie concettuali a cui rimandano i termini 
associati a ‘casa’ e che abbiamo individuato in: 
vivibilità, rifugio, affettività, appartenenza, 
reclusione, attività svolte. 
La categoria concettuale che risulta più frequente 
è quella della vivibilità (12 casi), cosa che non 
stupisce se si considera che i soci Nestore hanno 
un profilo sociale medio-alto e dispongono quindi, 
almeno tendenzialmente di abitazioni confortevoli 
e accoglienti. Inoltre, vivendo in coppia o da soli, 
possono gestire con agio gli spazi a disposizione 
che, presumibilmente, corrispondono allo stile 
abitativo loro proprio. 
Più interessante la seconda categoria, quella del 
‘rifugio’ (4 casi) che, se certamente ha una 
connotazione positiva, lo ha però in relazione ad 
un esterno considerato come potenzialmente 
pericoloso. Vale a dire che possiamo considerare 
l’utilizzo dei termini – pur positivi- che abbiamo 
associato a tale categoria come un chiaro 
indicatore della pericolosità con cui è stata vissuta 
la situazione di confinamento. 
Meno frequenti, ma molto interessanti, i 
riferimenti alle categorie: ‘affettività’ (in cui 
rientrano termini quali: ‘calore’, ‘intimità’, ‘gioia’) 
e ‘appartenenza’ (‘radici’, ‘Heimat’ – parola 
tedesca che ha una fortissima connotazione 
affettiva/identitaria…) in quanto segnali di una 
fortissima relazione affettiva con la casa e alla 

categoria ‘attività svolte’ 
che denota la casa come 
ambito/contenitore in cui si 
fanno appunto attività 
rilevanti (3 casi). 
Limitatissimo infine il 
ricorso a termini che 
rimandano esplicitamente 
al ‘confinamento’:  
reclusione (1 caso), pur se 
accompagnata dalla parola 
‘comoda’, e ‘clausura’ (1 
caso), pur se accompagnata 
dalla parola perfetta, e 1 
prigione – senza ahimè 
alcun aggettivo 
migliorativo…  
Ricollegandoci a quanto 
scritto sulle parole associate 
a ‘tempo’, il quadro che 
emerge sembra insomma 

delineare non tanto una non problematicità della 
situazione, quanto una capacità di non farsene 
travolgere e di trovare, pur nella problematicità 
esistente e rispetto ad una pericolosità percepita, 
strategie di fronteggiamento sostanzialmente 
positive, presumibilmente riconducibili alle 
capacità, acquisite nel tempo, di non farsi 
sopraffare dalle difficoltà e dai problemi.  
Almeno dopo la prima ondata di lockdown, i dati 
sembrano insomma avallare l’affermazione «Ce 
l’abbiamo quasi fatta … con alti e bassi!» con cui ci 
è sembrato giusto e incoraggiante aprire queste 
note. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Grafico n. 2: termini associati alla parola ‘casa’ 

Università Milano-Bicocca 
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Azienda Ospedaliera Università di Padova 

Covid-19: la luce in fondo 
al tunnel? - Un’analisi ad ampio 

spettro del Dr. Ivo Tiberio (in esclusiva 
per Nestore) Direttore U.O. Anestesia 
e Rianimazione Azienda Ospedaliera 
Università di Padova (*) 
(intervista a cura di F. Campagnano – socio 
Nestore) 

 
L Covid 19, ultimo nemico dell’umanità in 

ordine di tempo, sta imperversando nel 

mondo provocando i danni che conosciamo. 

Non è ancora nota la chiave di volta per uscirne 

definitivamente. Purtroppo, dopo mesi di 

ricerche, elucubrazioni, ipotesi, supposizioni per 

debellare (o contenere) la strage, gli scienziati del 

pianeta si trovano ancora nel campo delle cento 

pertiche. Sarà un vaccino a spegnere l’incendio? E 

quale tra i tanti attualmente in fase di 

sperimentazione? Per il momento ci dobbiamo 

accontentare di osservare la situazione in base ai 

pareri (pur) autorevoli disponibili per avere notizie 

attendibili del presente e – per quanto possibile – 

previsioni ragionevoli per il futuro. 

Dalle statistiche disponibili, appare in tutta 

evidenza la netta regressione dei contagi e dei 

decessi, con la conseguente crescita delle 

guarigioni, sino alla soglia dell’estate. Ma poi, per 

una serie di concause (non ultime: la sbadataggine 

e la superficialità delle persone) il virus ha ripreso 

a galoppare e a suscitare apprensioni. 

Lasciando ai virologi e ai vari Comitati Tecnico 

Scientifici del Paese le valutazioni di rispettiva 

competenza, allargando il nostro campo di 

osservazione abbiamo puntato il nostro obiettivo 

su un centro di eccellenza della medicina estrema: 

il Reparto Centrale di Rianimazione dell’Azienda 

Ospedaliera dell’Università di Padova. 

Il dr.  Ivo Tiberio, Direttore dell’Unità Operativa, 

tramite il Dirigente Medico dr. Christian 

Passarella, suo portavoce, ha offerto in esclusiva 

un’interessante analisi che è un compendio delle 

operatività di chi vive sul campo questa storia 

molto preoccupante.  

In Veneto la trincea del COVID 19 è al terzo piano 

dell’Ospedale di Padova. Una Terapia Intensiva 

I 

https://www.associazionenestore.eu/
https://www.associazionenestore.eu/
https://www.associazionenestore.eu/
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dedicata esclusivamente ai contagiati più gravi. 

L’unico rumore la dentro è quello delle macchine 

per la ventilazione. Un reparto che è stato 

completamente isolato e ove non erano ammesse 

visite. 

(*) NOTA 

In Appendice a questo numero di Nestore Informa 

- a pagina 40 - riportiamo l’intera intervista. Dato 

l’importante valore scientifico, la relazione è 

anche disponibile nel sito dell’Associazione 

Nestore, accedendo dalla Home Page a Nestore 

Informa Salute. 

 

 

È stata una esperienza 
terribile 

Cristina Busi – socia Nestore 

 
on saprò mai come mi sono trovata ad 
affrontare l’orribile esperienza di essermi 
ammalata di Covid.  

L’azienda per la quale lavoro è stata 
estremamente prudente, chiudendo gli uffici fin 
dal 24 febbraio, dalla scoperta cioè del primo caso 
di Codogno, concedendo ai dipendenti di lavorare 
da remoto. Io sono stata altrettanto prudente, 
limitando al minimo i contatti sociali, tuttavia mi 
sono ammalata esattamente nel momento di 
massima emergenza, quando gli ospedali erano al 
collasso e il numero di ammalati e di vittime 
raggiungeva numeri spaventosi. 
La prima febbre è comparsa nella notte del 15 
marzo, dopo un weekend come tanti in cui ero 
stata piuttosto attiva e avevo svolto le “pulizie di 
primavera”. Il mattino successivo ero sfebbrata, 

mi sentivo però sfinita, avvertivo una fatica 
anomala, che è andata aggravandosi di giorno in 
giorno, fino a diventare una totale mancanza di 
forza fisica, una sorta di assenza del corpo. 
La sera ho avuto ancora qualche linea di febbre, 
poi per un paio di giorni sono stata sfebbrata, ma 
sempre più stanca. Ho continuato a lavorare con 
estrema fatica fino a giovedì 19 marzo, giornata 
indimenticabile. 
Non stavo per niente bene, ho concluso i miei 
impegni lavorativi e verso sera mi sono sentita 
male. Dolori addominali fortissimi, vomito e 
improvvisamente febbre altissima. Non ho molti 
ricordi, i miei famigliari dicono che ho delirato. I 
miei figli sono stati svegli a turno tutta la notte, 
perché erano spaventatissimi dalle mie condizioni. 
Il mattino successivo abbiamo chiamato il medico 
di famiglia. In quel momento ciò che identificava 
un sospetto Covid, era la presenza di alcuni fattori: 
aver avuto contatti con persone infette, avere la 
tosse, avere difficoltà respiratorie, avere la febbre. 
Io vomitavo, avevo febbre altissima, congestione 
nasale e non mi reggevo in piedi: il mio medico era 
in dubbio, poteva trattarsi di una coda influenzale, 
che in pochi giorni si sarebbe risolta.  Nessuna 
possibilità di essere visitata a casa, il medico di 
famiglia non disponeva di protezioni e non poteva 
farmi il tampone. 
Dovevo quindi controllare e curare la febbre, 
mantenendo il contatto telefonico con il medico, e 
isolarmi dai miei famigliari, cosa impossibile, non 
perché non avessi uno spazio mio, ma perché 
necessitavo di assistenza e i miei famigliari erano 
spaventati, hanno trascorso diverse notti insonni, 
non mi avrebbero mai lasciata sola. 
La febbre era sempre alta, scendeva a 38° per 
qualche ora dopo l’assunzione di Tachipirina, per 
poi risalire fino a 39,5°, continuavo a vomitare, 
non potevo stare nemmeno seduta, solo sdraiata 
perché ero completamente senza forze, la 
saturazione era 92, non sotto il livello di guardia, 
ma nemmeno ottimale. 
Durante il giorno ero in uno stato di dormiveglia, 
non riuscivo a fare nulla, faticavo a parlare, non 
riuscivo a leggere, guardare un film mi dava la 
nausea, intorno a me silenzio rotto solo dal suono 
delle ambulanze o dal rumore degli elicotteri. Mi 
facevo forza pensando che si trattasse di una 
brutta influenza, mai avuta un’influenza così …... 
La notte però il gioco non funzionava. La febbre 
era sempre altissima, se di giorno ero intontita, di 
notte ero sveglissima e piuttosto disperata, mi era 
molto chiaro che stavo male a causa di un virus di 
cui altre persone stavano morendo, e mi era 

N 
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altrettanto chiaro che sarei potuta peggiorare e 
arrivare alle conseguenze estreme. Per la prima 
volta nella mia vita mi sono trovata a 
preoccuparmi per la mia salute e non per quella 
degli altri, e a pensare alla mia morte, davvero la 
lunga corsa finisce così? e poi un pensiero fisso, 
l’urgenza di trovare un luogo sicuro, in cui vivere e 
in cui ammalarsi. 
Trascorsi cinque giorni in queste condizioni, il mio 
medico ha deciso di prescrivermi un antibiotico. 
Dopo il primo giorno di assunzione del farmaco, la 
situazione si è aggravata, e il mio medico ha 
consigliato di chiamare il 118. Contrariamente 
all’inutilità dell’assistenza fornita dai vari numeri 
verdi messi a disposizione, che avevo già avuto 
modo di testare, al 118 ho trovato una persona 
molto preparata, che ha voluto parlare a lungo con 
me, per capire quanto riuscissi a farlo e fare una 
minima valutazione a distanza delle mie condizioni 
respiratorie. Ha ascoltato con attenzione tutti i 
particolari della malattia, confermando che era 
possibile pensare a una brutta influenza, ma che 
era molto più probabile che si trattasse di Covid. 
Che fare quindi? Ho chiesto di ricevere assistenza 
a casa, che qualcuno potesse visitarmi per valutare 
le mie condizioni, che mi facesse un tampone, che 
mi alimentasse e mi idratasse, che bloccasse il 
vomito, che accertasse le mie difficoltà respiratori. 
Impossibile. Un’ambulanza avrebbe potuto 
prelevarmi per portarmi in un pronto soccorso, in 
cui attendere sola di essere visitata, per un tempo 
sicuramente non breve e in una situazione di 
estremo rischio per la mia salute e nella mia 
impossibilità di sostenere tutto ciò: impossibile 
stare in piedi, impossibile stare seduta, impossibile 
vestirmi, impossibile non vomitare.  
L’operatore mi ha detto in modo garbato, che il 
tempo dedicato a me, era tempo sottratto a chi si 
trovava in una situazione di emergenza, dovevo 
decidere. Aveva ragione. Anche io avevo ragione. 
Ho deciso di rimanere a casa, di proseguire con gli 
antibiotici e richiamare se la situazione fosse 
ulteriormente peggiorata. 
Infine, a due settimane dalla comparsa dei primi 
sintomi, la febbre è scesa a 37,5° e ho smesso di 
vomitare, un miracolo! Da quel momento non ho 
più avuto febbre – 36,2° al mattino, 36,6° la sera - 
non ho più vomitato, ho continuato però ancora 
per molto tempo ad essere stanchissima, ho 
trascorso ancora una settimana sempre a letto, a 
volte seduta, più spesso sdraiata, ho avuto la 
congiuntivite e, quando finalmente la congestione 
nasale è guarita, ho capito che avevo perso 
l’olfatto.  

Ancora per diverse settimane – cinque in totale – 
mi sono sentita molto affaticata e ho trascorso 
molto tempo a letto, pur cercando di muovermi 
ogni giorno un po’. 
La remissione dei sintomi non significa guarigione 
dalla malattia e non significa non essere 
contagiosi, è necessaria estrema cautela e sarebbe 
davvero utile essere testati.  
Dopo 14 giorni sono riuscita a fare privatamente 
un test anticorpale rapido, da cui risultava 
confermato il contatto con il virus e che esso fosse 
ancora presente, ho quindi osservato altre tre 
settimane di isolamento, al termine delle quali 
non erano ancora a disposizione strumenti di 
diagnosi per la popolazione. 
Non appena è stata accordata ai privati la 
possibilità di erogare test sierologici e tamponi, ho 
eseguito questi accertamenti, per il costo 
complessivo di 120 euro, che non commento, così 
come non commento l’assistenza ricevuta, perché 
si commenta da sé.  
Gli accertamenti fatti hanno confermato quello 
che già sapevo, soprattutto hanno confermato che 
non ero più infettiva e quindi un pericolo per gli 
altri. Dispongo attualmente di un discreto numero 
di anticorpi, non so per quanto tempo e se mi 
renderanno non attaccabile. In realtà la mia 
preoccupazione più grande è quella contraria, cioè 
che essendomi ammalata una volta, io rischi più di 
altri di ammalarmi ancora. 
Sono certa che la mia esperienza sia l’esperienza 
di molti e che nonostante tutto non sia nulla in 
confronto a quella di chi ha vissuto la terapia 
intensiva o di chi non ce l’ha fatta. Sono altrettanto 
certa di aver corso un grosso rischio e di essere 
stata molto fortunata.” Fortunata” però non è una 
bella parola se riferita alla salute di una persona. 
“Curata” è la parola giusta che mi piacerebbe 
poter usare. 
Riprendo il filo del discorso, trascorsi alcuni mesi 
dalla mia guarigione. 
Alla remissione dei sintomi e dopo essere stata 
ammalata per un tempo piuttosto lungo, mi sono 
sentita bene, forse anche solo per differenza 
rispetto a quanto ero stata male prima.  
Devo però dire che da qualche tempo si sono 
nuovamente presentati alcuni sintomi 
riconducibili alla malattia.   
Mi capita di avvertire un senso di affaticamento 
che dura di solito un paio di giorni e si risolve con 
riposo a letto.  In altri momenti soffro di disturbi 
gastro intestinali, in presenza dei quali è un po’ 
difficile mantenere la mia routine quotidiana, 
soprattutto perché non riesco a mangiare.   
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Da ultimo il mio olfatto è ancora alterato, sento gli 
odori solo quando annuso.   
Gli effetti attuali della malattia non sono 
sicuramente gravi come quelli sofferti, ma 
fastidiosi e debilitanti, a distanza di mesi non mi 
sento ancora la stessa persona di prima. 
 

 

 

 

La scuola e il futuro: cosa 
cambierà? 

Eligio Levi – socio Nestore 

e scuole hanno riaperto qualche settimana fa 
con alcune novità importanti alle quali 
dovremo abituarci ed una di queste è 

l’insegnamento a distanza. 
È molto probabile se ne farà un uso diffuso in tutte 
le scuole superiori e nelle Università, anche se sarà 
“ibrido” cioè lezioni fatte on line con gli studenti a 
casa e lezioni con studenti presenti in aula.  

 
Mi sembra utile ricordare gli aspetti più 
importanti, positivi e negativi che il sistema 
presenta: 
Positivi   

- la massima sicurezza per i contagi; 

- un minore utilizzo di mezzi di trasporto, 
con effetti benefici sull’ambiente, e sui   
costi; 

- un consistente risparmio per vitto e 
alloggio (particolarmente apprezzato dagli 
studenti universitari non residenti; 

- una diffusione per uso e conoscenza di 
mezzi informatici;  

- nessuna organizzazione o investimento 
per la ristorazione; 

- utilizzo di spazi più ridotti; 
- avere capacità di apprendere senza 

controlli particolari; 
- più tempo libero a propria disposizione. 

Negativi (di maggiore difficoltà) 
- personalizzare un rapporto, dialogare, 

rispondere a quesiti, chiarire dubbi o 
incomprensioni; 

- entrare in empatia, ascoltare, percepire 
stati d’animo, emozioni; 

- stimolare attenzione curiosità, interesse, 
concentrazione; 

- socializzare, fare gruppo; 
- competere, far valere le proprie capacità, 

essere apprezzati lì sul momento; 
- aiutare a vincere la timidezza; 
- insegnare a parlare, esprimersi. 

Raccontare; 
- aggregare istruire, includere le persone 

più fragili, coloro che hanno ridotte 
capacità intellettive, di parola o di 
movimento, gli stranieri. 

 
In queste settimane io e miei congiunti abbiamo 
vissuto esperienze dirette di questa didattica, che 
mi sembra utile condividere con voi.  
L’esperienza più significativa è quella di mia figlia, 
59 anni, ingegnere chimico docente al Politecnico 
di Milano. 
Mia figlia ritiene che l’insegnamento a distanza, 
per essere efficace richieda:  
Alle autorità scolastiche  

- un’organizzazione preparata, capace per 
la dotazione e la conoscenza degli 
strumenti telematici utilizzati; 

- precisione e attenzione per stabilire i 
turni, le presenze, gli avvicendamenti 
necessari degli interessati docenti e 
studenti.  

Ai docenti  
- una maggiore creatività, maggior impegno 

per preparare ed effettuare le lezioni in 
maniera adeguata; 

L 
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- capacità per preparare interrogatori ed 
esami in modo tale che siano idonei per 
valutare correttamente il livello di 
conoscenza degli studenti; 

- organizzare adeguatamente gli 
esperimenti di laboratorio, le ricerche 
scientifiche, possibili solo in aula, 
disponibilità a lavorare anche più di otto 
ore giornaliere.  

Agli studenti  
- massima disponibilità all’ascolto, a 

rimanere concentrati, a non pensare ad 
altro anche se non controllati. 

Prevedendo tutto questo, nel suo dipartimento 
hanno ottenuto ottimi risultati; andranno avanti 
con il sistema ibrido così fino a quando sarà 
necessario. 
Altra esperienza che vi propongo è quella di mio 
nipote 17 anni, 4° liceo.  
Il suo istituto ha adottato il DaD già negli ultimi 
mesi dell’anno scolastico e continuano ad usarlo 
tuttora: in questo modo gli studenti possono 
andare a scuola o restare a casa a giorni alterni. 
La sua classe ha risposto molto bene proprio 
perché insegnanti e studenti sono in sintonia, 
ognuno si comporta, al meglio, come le 
circostanze richiedono.  
Occorre sottolineare però che l’impossibilità di 
riunirsi con amici, con il suo gruppo, all’interno o 
immediatamente fuori l’istituto gli crea qualche 
comprensibile disagio. Non gradisce la mancanza 
di poter riconoscere il merito, la bravura di ogni 
singolo, in ogni occasione (lui è uno studente 
molto bravo). 
Merita un cenno anche l’esperienza di mia nipote. 
14 anni, 1° liceo. 
Nell’istituto da lei frequentato sono alla prima 
esperienza con questa didattica. Non va tutto 
bene e sono consapevoli che devono migliorare 

- gli aspetti organizzativi (organizzare le 
presenze, connettersi in rete, adeguarsi di 
strumenti telematici adeguati); 

- la formazione degli insegnanti; 
- Il coinvolgimento dei genitori 

specialmente quelli più critici.  
Una reazione di mia nipote mi ha particolarmente 
colpito per la sua intuizione: l’uso diffuso e 
obbligatorio del computer a casa, rende più facili 
attacchi di cyber-bullismo. Ha ragione, è un 
problema che non si può ignorare.   
Sul bullismo sono particolarmente severo. Ritengo 
sia una vera sciagura per molti giovani, e che 
occorra in modo perentorio contrastarlo, 
combatterlo con costanza e determinazione, 

sempre; da ogni persona, che siano nonni, 
genitori, docenti, tutti coloro a cui stia a cuore la 
crescita e lo sviluppo dei propri ragazzi. 
Dopo queste considerazioni mi viene spontanea 
una riflessione: l’insegnamento a distanza porta 
ad un miglioramento dei processi formativi, potrà 
sostituire, appieno la didattica in presenza?  
Siamo in molti a ritenere questo strumento 
essenziale, ma di contingenza. 
 
Preferisco l’insegnamento tradizionale in aula, con 
gli studenti presenti per poter continuare a fare 
quello che ho fatto per anni. 
Ogni anno incontro oltre 500 studenti, dialogo con 
loro, li ascolto, li stimolo a riflettere su sé stessi e 
sulle loro potenzialità: cerco di aiutarli a costruire 
il loro futuro.   
È difficile e faticoso e non si può certo fare con un 
mezzo digitale; per ottenere qualche risultato 
apprezzabile è importante essere presenti, in 
contatto, per almeno un tempo tangibile, perché 
si deve:  

- entrare in empatia, cogliere emozioni 
aspirazioni, desideri; 

- stimolare la autostima, l’avere fiducia in 
sé stessi, educarli alla sconfitta; 

- convincere quanto sia indispensabile 
avere sempre obiettivi ambiziosi, 
raggiungerli e migliorarli; 

- convincere che non vi sono limiti al 
sapere, che non si può mai ritenere di 
saperne abbastanza; 

- spiegare cosa è la comunicazione, la 
necessità di saper comunicare in modo 
appropriato ed efficacemente, sempre e 
con chiunque; 

- diffondere cultura del lavoro, cosa è il 
lavoro. cosa dovrebbe dare cosa dovrebbe 
essere 

In sintesi sollecito riflessioni su loro stessi: “chi 
siete oggi, chi vorreste essere domani, cosa vi 
manca per esserlo “. 
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Da remoto: un progetto 
didattico di successo 

AISTP (Associazione Italiana sul Trasferimento della 

Professionalità) – (intervista a cura di G. Bellasio – 

socia Nestore)   

 

Il periodo di lockdown imposto dalla pandemia ha 
coinvolto molte realtà del Terzo Settore che si 
sono trovate a dover affrontare e risolvere il 
problema di come continuare la propria attività a 
distanza. Tra queste AISTP (da sempre socio 
collettivo di Associazione Nestore) che da anni 
svolge il programma “Giovani & Impresa” 
destinato alle ultime classi di licei e istituti tecnici 
oltre a corsi universitari.  
Per sapere come hanno fatto, ho pensato di 
intervistare Mario Lodigiani Presidente AISTP e 
quattro docenti: Ugo Arcidiaco, Antonio Zaopo, 
Marinella Campagnoli, Emilia Rabaioli, che hanno 
partecipato al progetto.  
Ecco le loro risposte. 
 
Mario Lodigiani  
La Vostra associazione AISTP da anni è attiva negli 
Istituti secondari e nelle Università con il progetto 
“Giovani & Impresa”, mirato a favorire il passaggio 
dalla scuola al lavoro. I Vostri corsi si sono sempre 
svolti con successo nelle aule universitarie e 
scolastiche. 
A seguito del lockdown siete stati posti di fronte 
all’alternativa di sospendere le Vostre attività o di 
continuare da remoto. Come Vi siete organizzati? 
 
Devo dire che quando abbiamo deciso 
collegialmente di aderire alla richiesta di tenere da 
remoto il corso alla Bicocca e, successivamente 
all’Istituto Professionale statale Oriani Mazzini, 
avevamo qualche perplessità sulla nostra capacità 
di rendere efficace “da remoto” un corso che in 
genere ci sforziamo di rendere il più possibile vivo 
ed interattivo proprio in senso “fisico”, ma ci è 
sembrato opportuno, anzi necessario, accettare la 
sfida per vari motivi tra cui: 
1) se in un periodo di emergenza, in cui il mondo 

dell’istruzione ha cancellato molte cose ci è 
stato chiesto di tenere il corso (sia pure in una 
versione ridimensionata negli argomenti) vuol 
dire che il corso è stato ritenuto utile e quindi 
era nostro dovere fare ogni sforzo per fornire 
ai nostri clienti ciò che ci chiedevano, anche in 
considerazione del fatto che in un mondo 

sempre più competitivo anche la nostra 
attività di volontariato conosce una notevole  
concorrenza da parte di aziende e società di 
consulenza che cercano contatti promozionali 
con università ed istituti; 

2) ritenevamo che il nostro gruppo avesse in 
alcuni le competenze necessarie a modificare 
il corso adattandolo alla modalità richiesta e 
nel collettivo la capacità e la voglia di misurarsi 
con essa; 

3) ci preoccupava l’inattività forzata e la 
mancanza di occasioni di incontro tra di noi 
che, prolungandosi, avrebbe potuto diluire lo 
“spirito di gruppo” che ritengo sia stato e sia 
uno dei punti di forza di AISTP (non per nulla i 
più creativi tra di noi si erano inventati giochi 
vari per mantenere i contatti prima che le 
richieste di università e scuola ci 
costringessero a “lavorare”). 

Dette le ragioni del nostro impegno, lascio a chi si 
è speso di più sul piano operativo entrare nei 
dettagli dell’organizzazione limitandomi a far 
notare che c’è stato lo sforzo di coinvolgere il 
maggior numero dei soci.  
 
Ugo Arcidiaco 
Da esperto informatico come è riuscito a 
organizzare e coordinare l’attività dei Suoi colleghi 
docenti – non sempre esperti informatici – a 
svolgere la loro attività da remoto? 
 
Quando durante il lockdown si è presentata 
l’opportunità, a seguito della richiesta 
dell’Università Bicocca di non interrompere il 
rapporto con loro, per prima cosa abbiamo dovuto 
scegliere uno strumento che ci permettesse di 
dialogare remotamente tra di noi. 
Dopo un primo esame delle possibilità 
tecnologiche già esistenti ma che durante il 
lockdown avevano ricevuto un boom di incrementi 
di uso sia nelle Imprese che nelle scuole, la nostra 
scelta si è fermata su Zoom. Questo strumento di 
teleconferenza, sicuramente uno dei più popolari 
negli ultimi mesi, aveva ai nostri occhi il vantaggio 
di essere semplice e adeguato al tipo di attività’ 
che ci proponevamo di fare. 
Una volta definito lo strumento di teleconferenza 
è stato necessario aiutare i meno esperti fra noi a 
collegarsi attraverso il navigatore o, meglio 
ancora, a scaricare l’App di Zoom sul proprio 
computer o IPad. 
Non appena tutti hanno avuto accesso allo 
strumento, abbiamo iniziato, anche con sessioni 
separate quando necessario, ad approfondire 
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l’uso dello strumento in vista delle presentazioni 
da preparare in tempi ravvicinati per l’Università 
Bicocca. 
Già però dalle prime riunioni la partecipazione 
attiva e soprattutto disciplinata (cosa tutt’altro 
che scontata per 20-25 persone che dialogano in 
remoto) dei partecipanti ha contribuito a creare 
un’atmosfera di fiducia nelle proprie capacità di 
gestire questi nuovi strumenti. 
Sono stati così creati gruppi di lavoro per ciascuna 
delle presentazioni concordate con l’Università, e 
questi gruppi hanno lavorato, nonostante i tempi 
stretti, con grande entusiasmo e partecipazione 
collettiva. 
In questo contesto si è aggiunta la richiesta 
dell’Istituto Professionale Statale Oriani-Mazzini di 
organizzare un corso di Giovani & Impresa, ma in 
questo caso ci è stato chiesto di utilizzare lo 
strumento Teams già in uso nella scuola stessa. 
Forti tuttavia dell’esperienza già acquisita con 
Zoom, abbiamo seguito la stessa procedura 
coinvolgendo i colleghi interessati, prima 
accompagnandoli tecnicamente ad essere 
autosufficienti nella gestione di Teams per la 
propria presentazione e poi naturalmente 
dedicando tempo alle prove a cui tutti si sono 
dedicati con grande professionalità 
Anche in questo caso l’entusiasmo dei colleghi ha 
prevalso sulle difficoltà tecniche (che ci sono state 
soprattutto considerando la diversità degli 
strumenti Zoom e Teams) e ciò ci ha permesso di 
portare a termine in un tempo limitato una 
notevole esperienza ricca di soddisfazioni. 
In particolare mi piace sottolineare come la 
diffidenza (e anche perché no il timore) iniziale nei 
confronti di una tecnologia non conosciuta, e i 
tempi molto stretti per l’apprendimento siano 
stati superati gradualmente con un approccio di 
collaborazione e entusiasmo crescente che ha 
finito per contagiare tutti i colleghi AISTP.  
 
Antonio Zaopo 
Quando l’università Bicocca Vi ha chiesto di rifare 
in remoto il corso fatto già in passato e da loro 
molto apprezzato come avete pensato di 
modificarlo? Ha dovuto rivedere la struttura dei 
corsi adeguando la presentazione dei corsi alla 
situazione? 
 
Era l’inizio di aprile quando ho ricevuto la mail dal 
Placement dell’Università Bicocca. Saltata per il 
lockdown la quarta edizione del corso Giovani 
&Impresa, prevista per marzo, ci chiedeva la 
disponibilità per degli interventi da remoto per i 

laureandi della laurea magistrale in management 
e design dei servizi (MAGES). Una sorta di 
rivoluzione per il nostro modo di operare, 
tecnologica per le difficoltà di utilizzo del mezzo e 
di metodo per la impossibilità di ottenere 
quell’interazione con gli studenti che da sempre è 
caratteristica dei nostri corsi. 
Non tutti eravamo d’accordo nell’accettare la 
proposta di Bicocca, abbiamo discusso i pro e i 
contro, ma alla fine non abbiamo voluto sottrarci 
a qualcosa che ci ha portato il nostro tempo e 
sapendo che in casa avevamo le competenze 
tecnologiche necessarie. 
Accettata la proposta si è trattato di riempirla di 
contenuti e disegnare un percorso che doveva 
necessariamente essere diverso da quello 
tradizionale senza perderne gli obiettivi finali. 
Quante ore? Distribuite come? Con che materiale 
didattico? 
Alle prime domande è stato relativamente facile 
rispondere: quanto può resistere uno studente 
davanti ad uno schermo affrontando argomenti 
come la discussione sulle competenze e le 
modalità di ricerca lavoro prima di “fare cadere la 
linea”?  Non più di due ore. E con che frequenza? 
Non quella che volevamo noi perché il nostro 
intervento doveva incastrarsi con le normali 
lezioni della facoltà, a loro volta molto diluite.  
E per quanto tempo si può mantenere alto 
l’interesse di uno studente prima che perda 
l’attenzione distratto da una mail appena arrivata 
o dalla voglia di sbirciare gli ultimi post di qualche 
social? Non più di 10 minuti.  
Con queste regole è stata costruita una prima 
agenda, rivista successivamente dopo un 
confronto con il Placement della Università, 
derogando da alcune finalità didattiche del corso 
completo di 25 ore per cercare di introdurre degli 
obbiettivi di apprendimento in ogni singolo 
argomento.  
Gli interventi sono stati organizzati alternando 
lezioni frontali di non più di 10-15 minuti con 
esercitazioni in piccoli gruppi e qui è stato 
fondamentale il sapere tecnologico di Ugo, e la 
possibilità offerta dalla piattaforma, Zoom in 
questo caso, di suddividere in modo virtuale la 
classe in sottogruppi. 
 
Marinella Campagnoli 
Dato il Suo passato lavorativo come Art Director, 
qual è stata la Sua esperienza nel rivedere e 
adeguare le presentazioni dal punto di vista 
grafico per catturare l’attenzione e potenziare il 
coinvolgimento degli studenti?  Ha dovuto tener 
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conto del fatto che c’era chi seguiva su PC e chi 
seguiva su Smartphone? 
 
Prima ancora del senso, purtroppo, siamo in una 
epoca dove è la forma che conta a volte a discapito 
del contenuto. Nel caso dei nostri interventi 
dall’eccellente senso, la forma era per certi versi 
decisamente penalizzante. 
Le lezioni AISTP, che forse sono “considerazioni “, 
necessitavano (dato il contesto) di essere più che 
mai sorprendenti, conseguenti e comprensibili a 
chi stava a casa. 
Prima ancora della grafica vera e propria, cioè i 
caratteri grafici, le spaziature, le maiuscole …tutto 
ciò che dà tono al testo scritto, mi sono 
concentrata sulle immagini. 
Tutte le immagini che vengono fornite 
solitamente, facilmente reperibili sui siti, sono 
figure generalmente didascaliche, ovvie, scontate, 
rassicuranti. Possono ricoprire, accessoriare senza 
lasciare il segno, molti moltissimi discorsi, mani 
che si stringono, gente davanti a un computer, 
qualcuno che telefona… 
La mia ricerca si è orientata verso figure, foto, 
immagini un po’ disturbanti, dove non tutto è 
chiaro fin dall’inizio, non tutto è risolto nel primo 
sguardo. 
Luoghi non definiti dove succedono cose 
esteticamente armoniose del senso un po’ 
ermetico, che costringono il pubblico a sentire, 
cogliere focalizzare il senso tra ciò che si dice e ciò 
che si vede. 
Ritengo che questa modalità sia formativa sia per 
noi che facciamo la lezione sia per chi l’ascolta. 
Andare a fondo, rinnovare, farsi domande e 
rappresentare i concetti in modo catturante rende 
le lezioni più efficaci, e spero più memorabili. 
 
Emilia Rabaioli 
Lei per anni è stata abituata al contatto diretto 
con gli studenti e a trarre insegnamento dalle loro 
reazioni.  Come ha fatto a coinvolgere e 
interessare emotivamente i partecipanti ai corsi? 
È stata un’esperienza diversa ma gratificante o Le 
è mancato qualcosa? 
 
Diciamo che prima di iniziare a sviluppare i corsi in 
remoto, abbiamo incominciato a condividere 
questa esperienza delle relazioni tramite video 
con amici e familiari. E ci siamo subito resi conto 
che, pur nella lontananza e nella freddezza della 
tecnologia, restava sempre il grande piacere della 
condivisione di momenti e contenuti. Questo ci ha 
dato la voglia e la forza di provare un percorso 

diverso con gli studenti sia laureandi che 
diplomandi. Ci siamo preparati tantissimo, 
abbiamo riscritto tutte le lezioni del corso per 
adattarle ai tempi richiesti dalle lezioni online che 
hanno tempi più “televisivi”. E abbiamo cercato di 
simulare le reazioni in termini di interesse e di 
coinvolgimento degli studenti. Questo anche 
attraverso molteplici interviste a docenti e 
studenti per imparare dalle esperienze già in atto. 
Ed è emerso che la passione e la voglia di 
coinvolgimento dei docenti è stato l’elemento più 
apprezzato dagli studenti.  
Come lo abbiamo realizzato noi? Cercando di 
avere tutti gli studenti il più possibile in video per 
poter avere un elemento in più di relazione. 
Puntando sui lavori di gruppo tramite l’utilizzo 
delle breakout sessions messe a disposizione dalle 
varie piattaforme di videoconferenza (esempio: 
Zoom, Teams, ecc.). Gli studenti, “teletrasportati” 
dalla sessione principale ai gruppi di lavoro e alle 
sessioni per i colloqui individuali, hanno molto 
apprezzato queste modalità di coinvolgimento. 
È stata sicuramente una esperienza diversa, ma 
molto gratificante. La necessità di superare il 
lockdown ci ha messo alla prova e spinto a provare 
nuove strade per aiutare gli studenti a capire di più 
del mondo del lavoro e riflettere sul loro personale 
percorso e sulle loro aspettative.  
Certo, la possibilità di trovarci in aula, in qualche 
modo ci è mancata. Ma la relazione instaurata 
durante le giornate di corso, i saluti e gli 
apprezzamenti di fine corso ci hanno gratificato 
della dedizione profusa sia nella preparazione che 
durante i corsi.  
Il tempo “sospeso” del lockdown è stato per noi 
molto ben investito. Abbiamo sostituito un 
potenziale periodo di attesa, o peggio ancora, di 
noia con una grande energia mentale. E in molti 
ora possiamo dire un grazie alla tecnologia a 
supporto, non in totale sostituzione, della 
didattica in aula. 

 



18 

Per investire sulla 
innovazione dobbiamo 
tornare in ufficio – i “legami 

deboli”, quelli che ci connettono a 
persone e idee nuove, col lavoro a 
distanza rischiano di scomparire. Un 
danno per tutti   

Carlo Ratti – docente al Massachusetts Institute of 
Technology - per gentile concessione del Corriere 
Economia del 29 giugno 2020, © Project Syndicate 

 
o scorso mese, l’amministratore delegato 
di Twitter Jack Dorsey ha annunciato che 
la società avrebbe consentito ai propri 
dipendenti, che attualmente lavorano da 

casa in ottemperanza ai protocolli sul 
distanziamento sociale a restarci per sempre. Altre 
grandi aziende, da Facebook alla casa 
automobilistica francese Psa, hanno seguito 
l’esempio con pian i finalizzati a tenere a casa più 
dipendenti una volta terminata la crisi da Covid-
19. Che l’ufficio sia un’altra vittima della 
pandemia? 
In un certo senso era 
atteso da tempo il 
decesso dell’ufficio. 
Negli anni Sessanta il 
futurista americano 
Melvin Webber aveva 
previsto che il mondo 
avrebbe raggiunto 
“un’era post-città” in 
cui “sarebbe stato possibile trovarsi in cima a una 
montagna e mantenere un contatto realistico e 
intimo in tempo reale con azienda e colleghi”.  
L’impressione è che stiamo arrivando a questo 
punto. Dai commentatori dei notiziari agli 
impiegati, i lavori che un tempo necessitavano di 
un luogo di lavoro condiviso, vengono svolti a casa 
durante la pandemia. E chiunque sia stato 
coinvolto in una chiamata di gruppo via Zoom sa 
che, malgrado i progressi compiuti nel campo delle 
tecnologie di comunicazione, relazionarsi con i 
colleghi da remoto spesso è più difficile che 
incontrarsi di persona. Il problema va oltre i tempi 
di attesa o le interruzioni a causa dei figli. Come 
sosteneva il sociologo Mark Granovetter nel 1973, 
le società funzionanti si basano non solo su 
“legami forti” “oli” (rapporti stretti) ma anche su 
“legami deboli” (conoscenze casuali). Laddove i 

legami forti tendono a formare reti dense e 
sovrapposte – i nostri amici stretti sono spesso 
amici tra di loro –i legami deboli ci connettono ad 
un gruppo più ampio e diversificato di persone. 

Collegando diversi circoli sociali, i legami deboli 
hanno maggiore probabilità di collegarsi con noi 
con nuove idee e prospettive, mettendo in dubbio 
i nostri preconcetti e incentivando l’innovazione e 
la sua diffusione. E se da un lato le videochat o i 
social possono aiutarci a mantenere i nostri legami 
forti, è improbabile che se ne producano di nuovi, 
per non parlare del fatto che ci colleghino con 
molte persone al di fuori della nostra cerchia 
sociale: baristi, passeggeri sul treno, colleghi con 
cui non lavoriamo direttamente, e così via. 
Un’analisi condotta da studenti, professori e 
amministratori del MIT durante la pandemia 
sembra avvalorare questa tesi. Insieme ai miei 
colleghi ho costruito due modelli della stessa rete 
di comunicazione, uno che mostra le interazioni 
prima della chiusura del campus e uno che mostra 
le indicazioni (?) durante la chiusura. 
I risultati iniziali – che necessitano ancora di 
un’ulteriore validazione – indicano che le 
interazioni si stanno riducendo, laddove le 

persone si scambiano 
più messaggi in un 
gruppo più piccolo di 
contatti. In sintesi, i 
legami forti esistenti si 
stanno rafforzando, 
mentre i legami deboli 
stanno vacillando.  
 

Forse in futuro, sarà possibile imitare la 
serendipità fisica e formare legami deboli online. 
Ad oggi, però, le piattaforme online sembrano mal 
equipaggiate per farlo. Al contrario, spesso 
filtrano individui sconosciuti o idee opposte – una 
funzione che aumentava la polarizzazione politica 
ancor prima della pandemia. Gli spazi fisici 
condivisi sembrano essere l’unico antidoto a 
questa frammentazione. Gli uffici, che facilitano 
interazioni più profonde tra diverse persone, 
possono essere un correttivo potente. Eppure, è 
improbabile che la domanda di spazi condivisi 
torni a livelli pre-pandemia. Aziende come Twitter 
che non vedono diminuire la produttività puntano 
a ridurre i costi. Per quanto riguarda i dipendenti, 
è bastato poco per abituarsi a vivere senza lunghi 
spostamenti, rigidi orari aziendali e abbigliamento 
da ufficio scomodo. 

L 
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Le aziende dovrebbero ri-

progettare il minor tempo passato 

negli spazi comuni per renderlo 

molto più proficuo. 
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Tutto ciò avrà implicazioni di vasta portata. Anche 
una riduzione del 10% della domanda di uffici 
potrebbe far crollare i valori delle proprietà. Se 
però da un lato questa sarebbe una cattiva notizia 
per imprenditori edili, progettisti e agenti 
immobiliari, dall’altro potrebbe anche alleviare le 
pressioni economiche dietro la gentrificazione 
urbana. 

In ogni caso, le aziende farebbero bene a non 
evitare completamente gli uffici, sia per il loro 
bene – le idee nuove, innovative e collaborative 
sono essenziali – sia per il benessere delle società 
in cui operano. Potrebbero, anzi, consentire ai 
dipendenti di rimanere a casa più spesso, e al 
contempo attivarsi e intraprendere misure per 
garantire che il tempo trascorso in ufficio sia 
favorevole a rafforzare i legami deboli. Ciò 
potrebbe significare, ad esempio, trasformare le 
tradizionali planimetrie dei piani, progettate per 
facilitare l’esecuzione di mansioni solitarie, in 
spazi più aperti e dinamici, che incoraggino il 
cosiddetto “cafeteria effect” (la relazione 
quotidiana e conviviale). Del resto, la crisi del 
Covid-19 ha dimostrato che abbiamo tutti gli 
strumenti per rimanere in contatto dalla cima di 
una montagna o dal tavolo di cucina. 

La nostra sfida oggi è sfruttare lo spazio fisico in 
modo da poter scendere regolarmente dai nostri 
vertici isolati. Ciò significa perseguire la rinascita 
dell’ufficio in una forma che valorizzi il bene più 
grande: la capacità di coltivare tutti i legami. 

 

 

 
 
 
 
 

A casa in tempi di Covid 
Oscar Castellini, socio Nestore 

 

ome scrisse Alessandro Manzoni: l’uomo il 
più delle volte si agita e scalpita per eventi, 
possiamo dire, marginali, mentre per le 

cose gravi, accetta quasi “di buon grado” l’evento 
e si allinea al dolore di tanti altri; quasi in una 
mesta rassegnazione, trovando il modo per 
“sopravvivere” nel fisico e nello spirito. 
Tornando nel concreto e col pensiero ai mesi della 
nostra clausura forzata, forse non era poi così 
tanto lontana dalla realtà l’osservazione del nostro 
“don Lisander”. 
A ripensarci sembra quasi impossibile aver 
trascorso quasi tre mesi lontani da ogni contatto; 
schivare il raro avventore che ci si presentava 
davanti, quasi fosse un untore; l’estenuante coda 
ai supermercati per poter approvvigionarci; 
l’impossibilità di aiutare i nostri cari o lo snervante 
coinvolgimento al fine di poter dare aiuto a figli e 
nipoti.   
Ed ora siamo qua, con un poco di “ossigeno” in più, 
pensando a come siamo riusciti a superare il 
momento di crisi e a rimuginare, forse è questo il 
grave problema, su quello che sarà o quello che ci 
potrà ancora accadere. 
Penso che per la maggior parte delle persone di 
una certa età (personalmente ho 67 anni) la 
preoccupazione più assillante sia per il destino dei 
nostri figli e dei nostri nipoti. 
Chi ha avuto modo di dare una mano seriamente 
si è trovato a dover affrontare un compito molto 
più grande e molto più impegnativo di quanto ci si 
poteva immaginare. 
Per la fortuna della nostra famiglia, la nostra 
nipotina di 4 anni vive nello stesso palazzo e così 
abbiamo potuto dare concretamente una mano ai 
genitori che lavoravano da casa ed un supporto 
importantissimo al suo sviluppo psico-fisico. 
Un dato di fatto che, in quel periodo, riguardava 
anche due bambine, una di 5 anni e l’altra di 8, che 
conosciamo fin da piccole e che per necessità son 
dovute stare rinchiuse con i genitori per tutto quel 
tempo – causa “smart working” dei loro genitori – 
e che ogni tanto vedevamo tramite Zoom. 
La cosa che più addolorava mia moglie e me era 
constatare la loro sopravvenuta poca attenzione a 
quello che si diceva o si faceva. Osservandole ci 
accorgevamo che si stavano impoverendo, si 
stavano “annoiando” in un mondo che non era più 

C 
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il loro e che non riusciva a dare loro più stimoli, più 
risorse: un mondo che le stava abbandonando. 
Questo aspetto era la nostra umana 
“preoccupazione” avendole viste, si può dire, 
nascere. Mia moglie per qualche tempo le aveva 
anche curate, trattandole come fossero nostre 
nipotine: e per ciò siamo diventati i loro “nonni 
putativi”. 
Questo nostro dolore interiore nasceva anche 
dalla considerazione che altre migliaia di bambini 
stavano vivendo lo stesso disagio, lo stesso dolore 
nascosto, la stessa disumanizzazione senza che si 
potesse trovare un rimedio, un “salvataggio in 
corner” per questi nostri piccoli depositari del 
nostro futuro.  
Non nego lo sconcerto – e penso anche per altri 
nonni – nel percepire (da parte delle istituzioni 
preposte) una maggiore sensibilità verso altre 
fasce di persone piuttosto che per i piccoli e i più 
grandicelli che restavano relegati e confinati in 
spazi vitali insufficienti, con genitori al limite della 
stabilità emotiva - del tutto concepibile – sia per il 
lavoro che per la loro contingente impotenza. 
Mi rammento le parole di una amica di origini 
ebraiche che nel dopo-guerra trascorse più di un 
anno in un Kibbutz. In quel luogo tutto era in 
funzione dei bambini: poteva mancare qualcosa 
agli adulti, ma al “futuro” dei bimbi non veniva a 
mancare nulla. E parlo di anni in cui la 
“tranquillità” era una pura chimera. 
 
Torno a ripetere: la nostra nipotina è stata 
fortunata ad avere noi nonni a sua disposizione. 
La mattina la si passava a giocare, poi la “pausa 
caffè”, ancora gioco, il pranzo, il sonnellino 
pomeridiano, la merenda di metà pomeriggio e 
poi ancora il gioco, aspettando che venissero a 
prenderla per riportala a casa. 
Tutto questo per quasi tre mesi: e posso garantire 
che non è stata cosa facile. 
Inventarsi qualcosa di nuovo ogni giorno o 
ripetere, alla noia, giochi a cui noi anziani troviamo 
difficoltà di partecipazione non è semplice. Non si 
può pensare questo impegno come a un 
“passatempo”. 
Mia moglie si è impegnata molto più di quanto 
possa dire di me. Si arrivava al venerdì molto 
stanchi, mentalmente ed anche fisicamente. E il 
sabato e la domenica non erano sufficienti per 
riprenderci. 
Non era una stanchezza tanto fisica quanto 
emotiva e mentale: avevamo la consapevolezza (e 
il dovere) di non poter lasciare davanti al 
televisore una bambina di 4 anni o di metterle in 

mano una matita e un pezzo di carta lasciando che 
facesse da sola. 
Il gioco, alla sua età, è stimolo, scoperta, 
osservazione: è risorsa. Per noi che qualche 
primavera ce la portiamo addosso, posso garantire 
che questo impegno richiede una concentrazione 
non da tutti spendibile.  
Su questo devo dire che mia moglie ha svolto un 
compito egregio, un compito che forse un giorno 
le sarà riconosciuto perché dato per scontato da 
molti, ma chi ha dovuto affrontare questo 
problema, sa benissimo di cosa sto parlando.  
Per quei due mesi e mezzo siamo stati nonni, 
genitori, maestri, coetanei. 
Non basterà l’eventuale Festa dei Nonni, se poi si 
farà, a riconoscere quanto è stato fatto dalle 
“vecchie” generazioni. Non basterà la 
“considerazione di tutti” a mettere una pietra 
sopra a mancanze e superficialità nell’affrontare 
un problema che, probabilmente si ripresenterà. 
Sarà compito delle Istituzioni, degli addetti ai 
lavori e dei volontari fare tesoro di quello che è 
stato al fine di recuperare, con soluzioni e 
iniziative, un periodo che ha interrotto una serie di 
relazioni che per i nostri piccoli erano 
indispensabili per la loro crescita. 
La nostra stanchezza – fisica e mentale - ce la 
siamo trascinata fino ad oggi, e la nostra apatia 
latente non è certo frutto dell’età, tanto meno 
della nostra salute. E questo durerà ancora per 
molto. 
Ci siamo accorti che gli occhi dei bambini sono 
divenuti diversi. Quando si è potuto uscire c’è chi 
ha ripreso il proprio vigore, scatenandosi in modo 
eccessivo; chi sembra essere divenuto più 
riflessivo; chi scimmiottando ha voluto imitare un 
comportamento da adulto. 
Non so se qualcuno se ne è accorto o se si è reso 
conto, ma un’altra superficialità, come quella 
passata, nell’affrontare il momento di crisi non 
potrà essere considerata possibile.  
È brutto parlarne e fa male, ma la situazione di 
coercizione ha scatenato violenze che sono state 
taciute, mascherate e non vorrei dire volutamente 
sottovalutate. 
Possibile che non si possa pensare seriamente 
qualcosa di alternativo? 
Come mai in altri Paesi (es. Francia e Inghilterra) 
asili ed anche scuole non si sono fermati del tutto, 
tanto che c’erano operatori che si alternavano? 
Forse per i bambini occorrerebbero più fatti e 
meno parole. 
I nostri bambini non dovrebbero pagare il prezzo 
sociale più oneroso. 
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Come siamo stati disposti a “sacrificarci” per poter 
dare un aiuto concreto, così potremmo ancora 
impegnarci in futuro, ma tutto questo per il bene 
dei nostri nipoti (e dei nostri figli) avendo però una 
chiara idea di cosa poter ottenere alla fine di 
questo gravoso compito.  
Alla nostra età non ci fa quasi più paura il disagio, 
il dolore, la sofferenza, ma l’insicurezza, la non 
chiarezza, il caos. È la mancanza di un orizzonte 
definito, una certezza per i nostri figli e nipoti ciò 
che ci dà maggiore sofferenza e malessere. 
Forse il peggio è passato? Meglio così. O speriamo 
che sia così. 
Ma se si dovesse ricominciare sarà meglio pensare 
a quello che è stato sperando che non si ripetano 
gli stessi errori con perdite di tempo non più 
ammissibili: i problemi si risolvono rimediando agli 
errori con una onestà intellettuale atta a 
riconoscerli. 
 
 
 
 
 

 Un porto sicuro 

Antonio Mastrogiacomo, socio Nestore  

 
abbiamo dimenticata, derisa, banalizzata, 
umiliata, allargata, la ritroviamo 
strategicamente presente e baluardo 

insostituibile in questo sfrenato caos, la Famiglia.  
La Famiglia ultima spiaggia (porto sicuro per una 
nuova avventura, la ripartenza), per la salvezza dei 
valori della nostra civiltà. 
Si può dire che il bene della società è strettamente 
legato alle sorti della famiglia-microcosmo sociale 
vero e proprio dove si sprigionano le basi per 
affermare i più alti valori quali l'onestà, la fedeltà, 
il rispetto, l'amicizia e la solidarietà per citare solo 
i più importanti.  
E ad un tratto mi accorgo che la mia mente va per 
suo conto e mi costringe a soffermarmi sul 
percorso della mia vita. Io e tanti coetanei e 
colleghi, “reduci di guerra” non per averla 
combattuta ma per averla subita, educati alla fede 
religiosa ne abbiamo sentito la presenza e il 
conforto in ogni evento, benché drammatico.  
La religione quindi non divide ma affratella, 
soprattutto quando si rivendicano valori assoluti 
ed imprescindibili, insiti nella stessa natura 
umana. Il riconoscimento pubblico di tutte le 
forme di associazionismo, hanno determinato il 
riconoscimento della funzione pubblica della 

famiglia, nucleo costitutivo, caratterizzante e 
insostituibile della società; dove c'è famiglia c'è 
società. 
Non siamo convinti che il calo delle nascite, il 
preoccupante calo demografico possa essere 
fermato: dal riconoscimento giuridico delle unioni 
civili, in particolare quelle tra omosessuali e delle 
coppie di fatto, sembrano essere un surrogato 
della famiglia.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Emerge, purtroppo, nella maggioranza dei casi che 
il vincolo che tiene insieme queste unioni sia 
soprattutto "l'opportunità" di formare non 
famiglie ma società di interessi.  
La famiglia sarà pure "un insieme di persone legate 
da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, 
adozione, tutela o da vincoli affettivi" ma siamo 
altresì convinti che la validità ed il valore di un 
nucleo familiare oltre che dal suo modello 
strutturale e dalla sua natura, sia determinato 
anche dalla qualità delle relazioni tra le persone 
che lo compongono. È il gruppo non l'individuo il 
protagonista della vita familiare.  
La crisi in atto non preannuncia la negazione del 
matrimonio e della famiglia, ma la riscoperta di 
essi in una prospettiva nuova, con l'impegno di 
trovare nuove forme di rapporti ed un nuovo stile 
di vita. I valori perenni, umani e cristiani, della 
famiglia possono e devono continuare a vivere se 
pure in forme nuove.  
I metodi e le tecniche cambiano, ma la famiglia 
creata dall'amore, continuerà a realizzarsi con la 
generazione e la educazione della prole, e rimarrà 
sempre la prima scuola di quei comportamenti e 
dei valori sociali di cui la società ha bisogno. Col 
tempo cambia il modo di percepire i valori del 
matrimonio e della famiglia, ed anche la maniera 
di viverli, essi comunque rimarranno fissi perché 
sono le radici stesse dell'uomo.  
Forse stiamo complicando troppo con le novità, 
non abbiamo le idee chiare ma molta confusione. 
Siamo condizionati dalla realtà che abbiamo 
attorno. La vecchia famiglia rischia di restare 

L’ 
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frantumata, i partecipanti ne determinano la 
esistenza. Ma in ogni occasione occhieggia la 
convenienza se non l’egoismo. 
Ed allora non ci deve turbare il ricordo e il 
recupero della espressione e del suo significato,  
Dio, Patria e Famiglia 
che non è, come potrebbe sembrare, di epoca 
fascista, ma risale a Giuseppe Mazzini. 
Egli pensava a una nazione nella quale la 
cittadinanza non fosse solo un catalogo di diritti 
ma anche un insieme di doveri verso i 
consanguinei, verso la patria, verso “Dio».  
La formula "Dio, patria e famiglia" rinvia «a un 
ideale di buona società" nella quale le virtù civiche 
sono trasmesse da una generazione all'altra grazie 
al calore e alla stabilità dei rapporti famigliari, e 
sono indirizzate a tutelare il benessere, materiale 
e spirituale, della comunità allargata la Patria.  
Un Porto Sicuro da cui partirà il recupero dei nostri 
valori, della nostra esistenza, della sicurezza che ci 
permetterà di superare sia la nostra inerzia, che 
l’azione deleteria (?) della pandemia. 

 
E quando la voce dei vecchi diventa fievole, 
saranno i giovani che daranno voce alle loro 
imprese (marcia) verso il futuro. 
A noi basterà fare solo memoria del passato e delle 
atrocità che sono state perpetrate, nel passato, 
per combattere l’indifferenza.  
Ricordando che “L’opposto dell’amore non è 
l’odio, è l’indifferenza. L’opposto della giustizia 
non è l’ingiustizia, ma l’indifferenza.” (E.Wiesel) 
 
Questa dunque la base da cui partiranno i “giovani 
leoni” per recuperare tutto ciò che la nostra 
società giornalmente perde a causa della 
pandemia. 
Giovani leoni ma ben preparati per superare 
qualsiasi difficoltà e compiere le imprese più 
difficili. 

Siamo sicuri di questo o è necessaria ancora la 
nostra guida, hanno bisogno ancora di essere 
accompagnati? Noi speriamo che siano loro ad 
essere la nostra guida. 
Sì la vita è una esperienza, alquanto difficile e 
qualche volta poco simpatica: è una grande 
avventura. Ed alla fine, ognuno si chiede che cosa 
ha fatto, quale è il senso dell’essere stato 
faticosamente al mondo e quale è il senso che ha 
lasciato. 
E in questo nuovo periodo dell’esistenza, 
aggravato dalla pandemia, la vecchiaia è un libro 
nuovo da sfogliare. Difendo la vecchiaia e 
raccomando ai giovani di salvaguardarla. Una 
società che considera i vecchi solo un grande peso 
economico è una società che non ha capito nulla. 
Penso che il vecchio debba ritrovare la propria 
identità in questa società senza tempo, senza 
passato né futuro. 
Si ama la pace, non la lotta per la carriera. Pensi 
che bello: non ho da rendere conto a nessuno.  
Non c’è competizione con i giovani, non avrebbe 
senso, il futuro è nelle loro mani.  
E non si fa del bene ai giovani dicendo loro che 
devono essere messi al primo posto e che vanno 
aiutati. 
Doverosa e necessaria questa raccomandazione. È 
ora di finirla di dire che “devono avere spazio, 
poverini”! Devono impegnarsi, per fare in modo di 
avere una vita esemplare come quella di alcuni 
vecchi. 
Devono assumersi la responsabilità di guidare una 
società. E per farlo non basta avere le macchine e 
i soldi, ma una profonda preparazione, senso di 
responsabilità e sacrificio, una parola che non si 
usa più. 
Ed in certi casi, si è visto il disinteresse dei giovani 
che nei giorni più bui hanno manifestato anche 
egoismo. In molti non si preoccupavano di 
diffondere il contagio, perché a morire erano per 
lo più i vecchi... 
È stato una delle cose più spiacevoli, questa 
discriminazione anagrafica: vuol dire non avere 
ancora capito che il tempo non è quello misurato 
dall’orologio, ma c’è un tempo psicologico.  

 

Il Peso del Coraggio 
“Si fa finta di niente. Lo facciamo da sempre. Ci 
si dimentica che ognuno ha la sua parte in 
questa grande scena. 
Tutti zitti come cani che obbediscono. Ci 
vorrebbe più rispetto, ci vorrebbe più 
attenzione. 
Siamo la voce che può arrivare dove vuole. 
Siamo il confine della nostra libertà. Siamo noi 
l’umanità.” (F. Mannoia) 
 

Lo scenario che ci viene incontro 

non è rassicurante, è oltremodo 

contradditorio 

 



23 

Ci presenta una vecchiaia pervasa dal sentimento 
della malinconia, e mortificata dal ricordo di un 
passato nefasto, ma soprattutto dal rallentamento 
fisico e mentale.  
Mentre bellezza, energia, inesperienza, impeto e 
desiderio di novità, sono le caratteristiche della 
gioventù. 
Diamo credito ai nostri giovani che superate le loro 
contraddizioni, saranno presto i protagonisti della 
creazione di un futuro migliore per tutti. 
Il tempo passa in angosciosa attesa del cambio 
generazionale e di segnali significativi che possano 
indicare che la pandemia sia in calo.  
Se la riservatezza e la dignità tradizionale 
dell’ambito familiare, impediscono la conoscenza 
di come ciascuno viva questa realtà, è giusto 
lasciare spazio al pianto antico di un genitore e alla 
sua preghiera per un futuro migliore dei suoi figli. 
“Durante il lockdown ho osservato i miei figli e ho 
riflettuto sul fatto che i ragazzi stiano pagando il 
prezzo più alto di questa epoca, ma reagiscono 
meglio di chiunque altro.” Hic sunt leones 

 
Ho vissuto con loro gomito a gomito per un lungo 
periodo e ho avuto modo di ascoltare le loro 
conversazioni, mediate da strumenti digitali, con 
amici e insegnanti in un momento particolarmente 
difficile per il mondo intero.  
I ragazzi si interrogano sul futuro e sui 
cambiamenti climatici e questa crisi globale ha 
offerto loro l’occasione di riflettere anche sul 
recente passato e sul ruolo che hanno gli adulti.  
I nostri figli si aspettano da noi un impegno serio 
nella costruzione del loro domani. Dagli insegnanti 
ai genitori, per arrivare alla classe dirigente, 
nessuno si può sottrarre.  
Dobbiamo contribuire a creare per loro un 
presente stabile e un futuro meno incerto. 
Dobbiamo svegliarci e non ripetere gli errori delle 
generazioni che ci hanno preceduto”. 
 

Ripensare città e territori 
Margherita Brianza, architetto – esperta in 
progettazione di Paesaggio e spazi comunitari 
all’aperto 

 
a pandemia globale da COVID-19, ha 
profondamente cambiato il nostro modo di 
abitare la città, i centri urbani, prima 

alimentati dello scambio sociale economico e 
culturale, si sono ritrovati in un silenzio 
sconosciuto e assordante. Gli spazi pubblici hanno 
sofferto le nuove misure di distanziamento sociale 
e le città globali nel fronteggiare la diffusione del 
virus hanno rivelato tutte le loro debolezze e 
vulnerabilità.  
Nel corso della storia la progettazione delle città è 
sempre stato un riflesso delle trasformazioni 
culturali e tecnologiche del nostro tempo ma 
anche dei momenti di peggiore crisi, portando 
spesso alla definizione di misure e modalità di 
pianificazione innovative che hanno migliorato la 
qualità del nostro stile di vita. Questa crisi può e 
deve essere un acceleratore di cambiamento, 
l’occasione di ripensare il modo in cui concepiamo 
e pianifichiamo i luoghi del nostro vivere, 
nell’ottica di ristabilire il necessario equilibrio tra 
Uomo e Natura.  
Il cambiamento climatico e la crisi ambientale 
sono al centro del dibattito mondiale ormai da 
anni, e in tema di pianificazione urbana, 
sostenibilità, resilienza e rigenerazione sono state 
le parole chiave. Oggi la crisi pandemica ha 
dimostrato ancora di più come questi principi 
siano un riferimento obbligatorio che deve essere 
posto a guida delle nuove politiche urbane.  
Un esempio virtuoso di sviluppo sostenibile a cui 
guardare messo in atto negli ultimi anni è Il bando 
globale di “Reinventing Cities”.  

 
Milano, insieme ad altre 95 città dislocate in tutto 
il mondo, partecipa a questa iniziativa che 

L 

A chi trova sé stesso nel proprio coraggio. 

A chi lotta da sempre e sopporta il dolore. 

A chi resta da solo abbracciato al silenzio. 

A chi dona l’amore che ha dentro  

(F. Mannoia) 
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incoraggia la rigenerazione urbana, ogni progetto 
è sviluppato per siti inutilizzati o in stato di 
degrado che necessitano di un progetto di 
riqualificazione.  
Reinventare le nostre città passa attraverso la 
costruzione di un sistema dove i diversi attori che 
ne definiscono le caratteristiche operino in 
sinergia tra loro. Architettura, paesaggio, servizi e 
infrastrutture svolgono tutti la loro parte nella 
definizione della città del futuro. La limitazione del 
consumo dei nuovi suoli, il risparmio energetico, la 
razionalizzazione delle risorse, la mobilità a bassa 
emissione, l’incremento di biodiversità, degli spazi 
pubblici e delle aree verdi devono essere temi 
centrali della progettazione urbana. È richiesta 
quindi la definizione di un nuovo parametro 
urbano che fornisca soluzioni sostenibili, 
innovative e soprattutto replicabili. 
Durante questa crisi un aspetto fondamentale 
emerso è stata la riscoperta di una dimensione di 
quartiere. Non è un caso che una proposta che da 
subito ha avuto molto successo sia stata quella 
della “città dei 15 minuti”, proposta da Anne 
Hidalgo a Parigi e affrontata anche nel documento 
Milano 2020. Il modello deriva in realtà dal 
passato e dal concetto “unità di vicinato” proposto 
nel 1923 durante il concorso nazionale di 
architettura di Chicago. La città dei 15 minuti si 
propone di fare in modo che ogni cittadino possa 
raggiungere in quindici minuti di distanza, a piedi 
o in bicicletta tutti i servizi di prima necessità e non 
solo. 
Una città pedonale che valorizza la mobilità dolce 
e incrementa gli spazi pubblici all’aperto sembra 
già prefigurarsi camminando per le vie delle nostre 
città oggi. Mai come in questi giorni abbiamo 
potuto notare la trasformazione repentina delle 
nostre città che dopo mesi di reclusione forzata, si 
sono improvvisamente proiettate all’esterno. Con 
il pericolo di diffusione del virus e le nuove misure 
di distanziamento, ristoranti e bar hanno trovato 
sfogo all’esterno e gli spazi prima riservati al 
parcheggio delle macchine sono stati soppiantati 
dai tavoli all’aperto e da una ritrovata interazione 
sociale. Ridefinire gli usi delle strade, migliorare la 
qualità, nonché le modalità e i tempi in cui viene 
vissuto lo spazio urbano è una sfida che dobbiamo 
accettare. 
Misure ripetibili per una città resiliente. Ad oggi il 
settore del Real Estate viaggia ad una velocità che 
forse non è più compatibile con la velocità dei 
cambiamenti di scenario a cui stiamo assistendo. 
La città pianificata nei primi anni 2000 è ad oggi in 
via di ultimazione ma purtroppo già non risponde 

più alle istanze sociali e culturali del momento. 
Non è così ovunque nel mondo. In Cina, caso 
estremo, ciò che è pensato è immediatamente 
attuato, con tutti i limiti del caso. I nuovi modelli 
abitativi che nascono proprio in risposta al “social 
hearing” debbono per forza accelerare questo 
passo. Un lotto di social housing che parte dalla 
progettazione del mix funzionale richiesto in quel 
luogo in quel momento non sarà più attuale dopo 
20 anni.  

 
La rigenerazione urbana è un processo che ormai 
non è più in mano al mero segno grafico di qualche 
architetto ma è un processo molto complesso 
espressione vera e completa di una istanza sociale. 
Mai come oggi il cittadino è chiamato ad 
esprimere i propri desideri nella speranza che il 
Covid oltre a portare una grande sconvolgimento 
abbia lasciato aperto qualche spiraglio per un 
profondo cambiamento. 
 
 
 

La bellezza salverà il 
mondo 
Roberto Brambati, socio Nestore 

osa mi resta della vita pre-Covid per poter 
organizzare la mia vita nei prossimi mesi? 
(sperando che non siano anni…) 

Molte delle attività di volontariato, che mi 
impegnavano fino agli ultimi giorni di febbraio di 
quest’anno, sono sospese o, comunque, (nella mia 
rigorosa decisione di non espormi ad attività 
sociali collettive fino a che la situazione sanitaria 
non mostri realmente che il pericolo di contagio si 
è significativamente affievolito) considerabili “a 
rischio contagio”. 

C 
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Fortunatamente gli eventi e le esposizioni d’arte 
sono stati tra i primi contesti ad essere resi 
nuovamente accessibili, con ferree regole di 
ammissione e fruizione, per ridurre il più possibile 
i pericoli di contagio. 
Mi sono quindi permesso di recuperare le visite a 
quelle mostre in ambito cittadino che non ero 
riuscito a programmare prima dell’esplosione 
dell’epidemia. Seguendo tutti i protocolli del caso, 
sia in fase di prenotazione, che di accesso e 
fruizione della mostra, sono riuscito a visitare tre 
mostre: i marmi di Canova e Thorvaldsen alle 
Gallerie d’Italia, i misteriosi e intriganti dipinti di 
Georges De La Tour a Palazzo Reale e i progetti 
originali, e nascosti per decenni, della decorazione 
della Sala delle Asse di Leonardo da Vinci al 
Castello Sforzesco. 
 

 
 
Trovarmi di fronte a queste meraviglie, 
specialmente quelle dove c’erano meno visitatori, 
a contatto con il genio e la creatività di artisti di 
epoche diverse, mi ha fatto sentire isolato dal 
mondo reale, e mi ha fatto dimenticare per un po’ 
di tempo i timori e le incertezze che sto vivendo 
quando mi capita di prendere un mezzo pubblico 
o entrare in un supermercato. Emozioni piacevoli 
e molto profonde, dovute forse anche al lungo 
tempo che avevo atteso per visitare queste 
mostre, col rischio poi di perderle per sempre… 
E allora ho pensato che la bellezza e l’arte possono 
essere uno degli stimoli che ci aiutano a superare 
l’emergenza che abbiamo passato (e ancora 
stiamo vivendo!); che l’arte può regalarci qualche 
momento di serenità, in un periodo che ci ha 
messo a confronto con paure che pensavamo 
debellate dal progresso, dalla tecnologia e dalla 
facilità di movimento e di accesso alle relazioni 
sociali. 
È per questo che ho deciso di ripartire con la mia 
disponibilità a dedicare un po’ di tempo all’attività 
di Volontario per il Patrimonio Culturale nel 

progetto Aperti per Voi del Touring Club Italiano. 
Anch’io posso, con la mia disponibilità e la mia 
adesione ai turni di volontariato nei siti visitabili 
riaperti, consentire ad altre persone di beneficiare 
di momenti di serenità visitando luoghi d’arte, 
natura e cultura: sensazioni sperimentabili 
concretamente quando ho la possibilità di 
accogliere ed accompagnare i visitatori. 
Un’ultima considerazione: le Associazioni come il 
TCI e come il FAI (cito quelle a cui aderisco in prima 
persona, senza dimenticare Nestore…) stanno 
lottando per sopravvivere al tracollo finanziario 
che le ha colpite a causa dell’emergenza Covid: le 
loro attività e le loro fonti di raccolta fondi sono 
rimaste bloccate per alcuni mesi e ancora oggi 
stentano a riattivarsi. Sarebbe importante che chi 
può e sente di poter fare qualcosa dia il suo 
contributo personale con delle piccole (o grandi…) 
donazioni, per garantire e salvaguardare quelle 
iniziative che ci consentono di sperare in un 
mondo futuro almeno pari a quello a cui ci 
eravamo abituati. Basta collegarsi ai loro siti web 
e con pochi click si fa un nobile gesto… 
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La mia quarantena  
Giovanna Bellasio, socia Nestore 

 
ome tanti di voi mi ricordo perfettamente 
l’epidemia di influenza asiatica del 1957: 
avevo 16 anni e sono stata malissimo. Poi 

mi sono fatta anche quella del 1969 ma non è stata 
così pesante. 
Quando quest’anno è arrivato il lockdown per 
caso mi trovavo in Liguria con il mio compagno e 
un suo nipotino di 9 anni. Ci siamo dovuti 
registrare alla Regione e naturalmente abbiamo 
subito le restrizioni di tutti. Non so come mai, ma 
lo stare confinati in una casa di vacanza in una 
situazione che impediva la vacanza mi è pesato 
molto, nonostante fossi in compagnia e dovessi 
occuparmi di un bambino. Forse è dovuto anche al 
fatto che l’appartamento, in pieno centro di 
Chiavari, è al settimo piano: il che voleva dire farsi 
126 gradini per evitare di prendere l’ascensore che 
non mi ispirava fiducia. Per di più abbiamo solo 
due piccoli balconcini che danno una bella visione 
su una sfilza di tetti con in lontananza uno spicchio 
di mare. 
Insomma dopo un po’ mi stavo deprimendo: per di 
più a un certo punto il nipotino è tornato a casa dai 
genitori e noi ci siamo decisi di rientrare a Milano. 
Bene, a Milano mi è sembrato di rinascere: ero 
nella mia solita “tana” con solo 89 gradini da fare 
e un bel balcone che dà su un interessante cortile 
interno dove affacciano altre sei o sette case piene 
di gente che sul proprio balcone o terrazzino 
prendeva il sole, studiava, curava le piante,  
stendeva la biancheria, chiacchierava con il 
condomino di sopra o di sotto: insomma tutta una 
vita che mi passava sotto gli occhi, 
intrattenendomi e facendomi sentire parte di una 
comunità sociale. 
Al punto che il 25 aprile, seguendo quanto 
organizzato dal Comitato per la Festa della 
Liberazione, mi sono affacciata e ho cantato a 
squarciagola “Bella ciao” prendendomi anche 
persino qualche applauso. 
Tra uscite, debitamente organizzata con 
mascherina e guanti, per andare a prendere il 
pane o il giornale, e i blitz al supermercato, il 
tempo mi è proprio passato velocemente anche 
perché a un certo punto abbiamo cominciato a 
organizzare incontri regolari in Zoom con amici e 
parenti. Sono persino riuscita a fare regolarmente 
ginnastica grazie agli esercizi che giornalmente mi 
arrivavano sul cellulare. Mi sono molto occupata 

cucinando, leggendo un po’ e guardando la sera la 
televisione. 
Certo non è stato un periodo proprio facile ma 
anche se, avendo ormai 79 anni che ho compiuto 
durante il lockdown, appartengo alla categoria 
“anziani fragili” non ho mai avuto la sensazione di 
essere veramente in pericolo.  
La mia prima uscita da cittadina liberata dopo il 18 
maggio, è stata di andare subito in libreria e poi in 
un negozio di abbigliamento a comperare dei 
regali per i vari nipotini anche se poi ho sempre 
dovuto lasciarli in portineria. Anche naturalmente 
per le torte che ho ripreso a fare. 
In compenso abbiamo avuti problemi ad 
organizzare la solita vacanza marina in Grecia 
perché prima di metà luglio non si poteva volare; 
quindi abbiamo deciso di posticiparla a dopo 
Ferragosto sperando che i controlli all’ arrivo e le 
disposizioni per eventuale quarantena saranno 
state abolite. 

 
 
P.S. Nel frattempo, dopo la fine del lockdown, ho 
cercato di riprendere quanto possibile la vita di 
prima. Siamo andati al cinema, in orari tranquilli, 
prendendo la metropolitana; siamo stati in 
montagna tre settimane con due nipotini e 
nonostante varie peripezie (voli cancellati, 
spostamento di date etc) siamo riusciti a fare la 
solita vacanza in un’isoletta greca molto solitaria. 
Al ritorno tampone a Malpensa con esito negativo! 
E da metà settembre sono tornata in palestra con 
tutte le restrizioni e accortezze del caso. 
Naturalmente ho anche ricominciato a vedere 
parenti e amici organizzando pranzi e cene, 
sempre cercando di non eccedere nel numero dei 
partecipanti. Sto meditando di tornare anche a 
teatro non appena riprenderà la stagione. 
Bisogna ricominciare a vivere come prima, 
naturalmente con mascherina e guanti, per 
aiutare noi e anche l’economia. 

C 
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Mascherine sì, mascherine 
no: i simboli della 
pandemia  
Fiorella Nahum, socia Nestore 

 
mblematica da febbraio ad oggi è la 
vicenda delle mascherine, forse destinata a 
rimanere come simbolo e metafora della 

pandemia da COVID 19 in tutto il mondo, seguita 
un po’ a distanza dal distanziamento sociale e dal 
lavaggio frequente delle mani, come efficaci 
antidoti alla diffusione dei contagi. 
La contestazione sociale delle mascherine, 
considerate in Italia e in Europa da individui e 
gruppi , contro tutte le evidenze, una limitazione 
inefficace e inutile nei confronti di un grande bluff 
o meglio di un complotto messo in atto per oscuri 
interessi  nei confronti delle nostre libertà e dei 
nostri diritti individuali, è cominciata fin dallo 
scorso febbraio: in nome dell’immunità di gregge 
in Inghilterra e in Svezia,  di una  opposizione 
legittima contro la  volontà di potere del governo 
giallo-rosso qui da noi, o di mera trasandatezza 
nella maggioranza dei casi.  

 
È ancora davanti a tutti la faccia di Angelo Borrelli, 
Capo della Protezione Civile, che in primavera, 
“dando i numeri” dei contagi quotidiani in TV alle 
18.00 del pomeriggio, a reti unificate e nel punto 
più alto del contagio, si presentava al popolo 
italiano dichiarando di non ritenerle di alcuna 
utilità né salvaguardia, e che personalmente non 
ne avrebbe fatto uso.  
Aggiungiamo alla confusione e all’insicurezza  
crescente della popolazione esposta al contagio, il 
comportamento contraddittorio  della 
Organizzazione Mondiale della Sanità, massimo 
organo di coordinamento a livello mondiale per la 
salvaguardia della salute dei cittadini che,  dopo 
un’iniziale ufficiale diniego sulla loro utilità perché  
ritenute palliativi inutili, ha dichiarato 
ufficialmente l’obbligo di tenere coperti, naso e 

bocca in particolare, con mascherine (quando non 
anche visiere protettive  degli occhi, presenti in 
qualche farmacia e in dotazione tardiva negli 
ospedali), che possano fungere  da parziale 
barriera protettiva all’espandersi del virus 
attraverso il contagio diretto di respiri, tosse  e 
sternuti, ritenuti in modo condiviso da virologi, 
epidemiologi, pneumologi e ricercatori, i principali  
responsabili della trasmissione del virus.   
Ma a questa evidenza che è sotto gli occhi di tutti, 
ci siamo arrivati a stento, perché non ci 
convincevano più le esternazioni di nessuno 
(politici, medici e giornalisti) e perché per lungo 
tempo purtroppo anche i medici e il personale 
sanitario non disponevano di protezione 
adeguata, né di mascherine, e molti sono morti di 
questo.  Camici, visiere e mascherine, come i 
tamponi e i test di tracciabilità, per lungo tempo 
sono stati merce rara e preziosa, carissima e 
introvabile. Per quanto concerne le mascherine, il 
sillogismo “non si trovano e perciò non servono” ha 
gradualmente sostituito nella testa di molti quello 
del “servono, ma purtroppo non si trovano”. E alla 
fine sono diventate quasi un oggetto di culto per i 
più spaventati, che le hanno riciclate a lungo, a 
proprio rischio e pericolo, prima di gettarle.     Fino 
a quando non è emerso finalmente che delle 
mascherine si è fatto un commercio immondo nel 
nostro Paese per troppo tempo, e solo alla fine di 
maggio miracolosamente le abbiamo trovate nelle 
farmacie e persino nei supermercati a 50 
centesimi l’una, come già da marzo ordinava, 
pubblicamente e senza effetto, il nuovo 
commissario alla Protezione Civile, Domenico 
Arcuri. …. E sono scattate anche alcune denunce e 
qualche scandalo.    

 
Di fatto oggi,  in mancanza di antivirali risolutivi e  
del vaccino anti COVID 19 che richiederà ancora un 
po’ di tempo, le mascherine,  un pezzetto di 
tessuto senza valore  commerciale ( che in 
estremo oriente da secoli fa parte del costume 
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quotidiano), assieme all’igiene delle mani, e al 
distanziamento fisico e sociale con divieto di 
assembramenti (assai poco rispettato da luglio in 
avanti), sono  state dichiarate ufficialmente  
obbligatorie  come  principale  misura  di 
salvaguardia anticontagio  a livello mondiale. 
Soprattutto in concomitanza con la virulenta 
ripresa del virus dopo la pausa estiva, e con la 
riapertura delle scuole. Staremo a vedere quando 
riprenderanno anche i malanni autunnali!   
Con la memoria dei pesci rossi che il giornalista 
Severgnini attribuisce agli italiani in tutte le 
occasioni, le motivazioni per indossarle o rifiutarle 
stanno assumendo gli aspetti più diversi e, spesso 
inesistenti ed effimere, quando non addirittura 
paradossali e criminali. 
Qualche esempio del primo tipo (motivazioni 
inesistenti ed effimere) a Milano: esco per la 
strada e incontro passanti con la testa affondata 
nel telefonino e strane cornici biancoverdi sotto il 
mento: le mascherine, sono diventate una 
formalità superflua da rispettare per 
conformismo,  purché non diano troppo fastidio,  
o un ornamento vezzoso, di ogni disegno e colore 
alla moda, da abbellire come si può,  magari per 
coprire il viso di persone  sfiorite  e stanche, (è 
diventato un trend in aumento a Milano,  città 
capitale della moda).     
Quando non vengono rifiutate  (per ragioni 
incoscienti  o addirittura criminali, difficili da 
capire), come il caso delle dichiarazioni e i 
comportamenti di alcuni politici in palese 
opposizione ai divieti del governo,  degli 
assembramenti senza controlli nelle movide e nei 
night club, soprattutto nel mese di agosto, o – 
ancora peggio – delle folle ammassate in alcune 
piazze no mask, purtroppo molto partecipate 
anche da politici e persone con titoli di studio di 
tutto rispetto, che hanno continuato dall’inizio e 
via via in modo sempre più ingiustificato e 
aggressivo a lanciare insulti ai “complottisti contro 
le libertà dei cittadini” che hanno imposto i divieti 
e le mascherine per trarne un vantaggio politico.  
Tuttavia, malgrado i casi di stupidità e 
maleducazione sociali e individuali, gli italiani in 
genere e i milanesi in particolare restano 
mediamente prudenti. C’è stato un percorso di 
apprendimento sociale della maggioranza, che ha 
fatto fare un passo avanti nell’utilizzo di mezzi e 
strumenti di protezione, a tutela nostra e del 
nostro prossimo. Abbiamo imparato a nostre 
spese una maggiore disciplina e ci stiamo 
adeguando a un nuovo stile di vita, più faticoso, 
più lento, ma più protetto e riflessivo, che può 

aprirci nuove prospettive nei nostri rapporti sociali 
e interpersonali.  Fino alla recente risposta del 
Presidente Mattarella alle insolenti affermazioni 
del Premier britannico, tuttora alle prese con un 
flusso di contagi tre volte quello dell’Italia “a noi 
piace la libertà”, che ha replicato “Anche a noi 
piace la libertà, ma ci sta a cuore anche la serietà”, 
con meritato riferimento al cosiddetto “Modello 
italiano” attualmente lodato in tutto il mondo.  
Fino a quando? 
Purtroppo, anche se, rispetto a marzo, le cose 
sono molto migliorate ovunque, l’utilizzo delle 
mascherine (come l’attuazione di test sierologici o 
di tamponi, nonché il distanziamento fisico e 
sociale e la disinfezione delle mani), non riesce a 
contare su sistematici e sufficienti controlli e in 
buona parte continua ad appoggiarsi sul senso 
civico dei cittadini. Né risultano applicate 
sistematicamente sanzioni individuali per chi 
trasgredisce. Ma proprio questa relativa assenza di 
controllo, se da un lato denuncia 
disorganizzazione e trasandatezza del sistema, 
dall’altro è indicativa del  percorso democratico di 
apprendimento che abbiamo fatto e che abbiamo 
ancora davanti, Come accade spesso 
inaspettatamente in Italia, dove i cittadini si 
rivelano non di  rado più solidi e capaci di 
apprendere dall’esperienza di quanto non lo siano 
i loro governanti, le mascherine si sono rivelate 
emblematicamente un efficace  strumento di 
controllo sociale  e di solidarietà umana, oltre che 
un segnale di cambiamento dei costumi . 
Il senso civico dimostrato dai più in questa 
direzione e la coscienza generalizzata della 
responsabilità individuale di ciascuno, sono stati 
una delle conseguenze positive del virus, 
soprattutto nei momenti di maggiore criticità. 
Saranno l’eredità destinata a farci riflettere e forse 
a durare a lungo?   E la metafora delle mascherine 
potrà forse restare emblematicamente quella di 
questa lunga epidemia, non ancora risolta?  
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Covid e oltre 
 

L’impatto sulla geopolitica 
del pianeta - “La Cina esce 

rafforzata e non tutte le aziende 
tornano a casa” – Lucio Caracciolo (Direttore 

della rivista LIMES) – articolo tratto dalla Rivista CON 
per gentile concessione  
 
Direttore, come si sta spostando l’asse 
economico-politico del pianeta, per effetto del 
virus?  
Per trarre un bilancio delle conseguenze 
geopolitiche del virus ci vorrà parecchio tempo. 
Ma qualcosa si può già vedere. Alcuni Paesi si sono 
avvantaggiati del fatto di essere abbastanza fuori 
dall’emergenza, mentre altri ci sono dentro. La 
Cina, che ha originato la crisi, è riuscita ad uscirne 
in un paio di mesi e da marzo ha iniziato 
un’offensiva diplomatica degli aiuti guadagnando 
spazio e influenza, specie in Europa. E con risultati 
tangibili, visto che una maggioranza assoluta degli 
italiani oggi considera la Cina il primo paese amico: 
il 52% rivela un recente sondaggio Swg, seguita a 
breve distanza dalla Russia e molto più lontano 
dagli USA.   Alla domanda quale sia il nostro 
nemico, gli italiani rispondono prima la Germania 
e seconda la Francia, il che configura un 
rovesciamento delle alleanze a livello 
dell’opinione pubblica. 

Sta pensando a un virus voluto dai cinesi? 
Voluto non credo proprio, sarebbe un secco 
autogol: il fatto che la Cina si confermi 
’produttrice’ di virus non ha migliorato il suo 
marchio e ha accentuato, invece, i tentativi di 
riportare a casa le produzioni.  Il Covid 19 ha 
colpito la Cina, lo ricordo, a 17 anni dalla Sars, in 
una fase di rallentamento molto forte 
dell’economia - vicina allo zero quest’anno o alla 
recessione – e la botta sarà forte.  Segnalo tuttavia 
che sta uscendo meglio di altri dalla situazione in 
virtù di una sovrabbondanza di produzione 
sanitaria e medica, che compensa le perdite 
produttive e commerciali, e all’azione diplomatica 
e di propaganda. 

La pandemia ci restituirà nel complesso un 
mondo più integrato o più conflittuale? 

Ho letto di paragoni impropri con l’11 settembre o 
con la crisi finanziaria del 2008-2009. Questo è 
sicuramente diverso e può avere effetti più 
impattanti. Quello che notiamo è che sta 
inasprendo i conflitti precedenti.   Al centro c’è 
sempre lo scontro tra Cina e Stati Uniti per il 
primato mondiale.  Facendo un paragone con 
l’Urss, la Cina ha il vantaggio di essere dentro agli 
interessi americani e viceversa: c’è una 
interdipendenza economico-finanziaria maggiore: 
in parole povere se cinesi e americani colpiscono 
l’avversario in qualche modo colpiscono sé stessi.  
La strategia della “America first” va contro gli 
interessi di gran parte degli americani, tanto per 
capirci, a partire dalle famose aziende della Silicon 
Valley. Tutto ciò nella competizione ha prodotto 
un notevole vantaggio alla Cina e, almeno al 
momento, ha segnalato le fragilità americane. 

Accennava al fenomeno del “reshoring”, cioè al 
ritorno a casa delle aziende che avevano 
delocalizzato nei mercati del Medio Oriente. 
Prevede una forte accelerazione ora? 
La prima reazione in questi casi è di giocare tutto 
in casa e accorciare la filiera, un’operazione 
complessa e per niente rapida che sarà 
sicuramente incompleta perché gli interessi di 
molte aziende sono di cercare di mantenere 
produzioni fuori e anche un piede nei mercati 
dell’est.  Tutto dipende, penso, da quello che 
accadrà dopo l’estate. Vedremo cioè se 
l’allentamento della morsa del virus consentirà 
una ripresa dell’economia, o se la persistenza 
dell’epidemia – la chiamerei ancora così, una 
epidemia certamente grave che però ha causato 
una reazione sproporzionata rispetto ad attacchi 
simili che hanno prodotto più vittime ma effetti 
geopolitici minori - dicevo, se la durata del Covid 
suonerà effetti perversi.  Cosa succederà 
dipenderà anche dalle scelte politiche: 
prenderemo qualche decisione “umana” a costo di 
rinunciare a qualche numero del PIL? 

 
 
 
 
 
 

http://www.corriere.it/cronache/18_novembre_30/anziani-solo-75-anni-abbiamo-imparato-volerci-bene-c17067d2-f4dc-11e8-ab5f-9ee20dadd039.shtml
http://www.corriere.it/cronache/18_novembre_30/anziani-solo-75-anni-abbiamo-imparato-volerci-bene-c17067d2-f4dc-11e8-ab5f-9ee20dadd039.shtml
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Molti danno per defunta la globalizzazione 
 
Globalizzazione significa tutto e il contrario di 
tutto.  
Se intendiamo banalmente l’interdipendenza 
economica e finanziaria, credo che 
inevitabilmente si stia andando, già prima della 
crisi, verso sistemi più nazionalizzati.   In Italia e nel 
mondo rinasce la stella del capitalismo di stato con 
forti correzioni politiche sui mercati.  

Un trend quasi inevitabile vista la doppia crisi della 
domanda e dell’offerta.  

Quando non c’è moneta in circolazione o la si 
stampa, o chi può, come l’Italia, con tutti i rischi 
che sappiamo, ricorre all’indebitamento pubblico. 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

IL VIRUS E LA SUA DIFFUSIONE – dati al 17 ottobre 2020   
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“Il nostro impegno etico” – estratto dal discorso di Mario 
Draghi - Meeting di Rimini, 19 agosto 2020  
(a cura di Oscar Castellini, socio Nestore) 

 

“Questa situazione di crisi, la pandemia, tra le tante conseguenze genera incertezza. Forse la 
prima cosa che viene in mente. Una incertezza che è paralizzante nelle nostre attività, nelle 
nostre decisioni. C’è però un aspetto della nostra personalità dove quest’incertezza non ha 
effetto: ed è il nostro impegno etico.” 

“La società nel suo complesso non può accettare un mondo senza speranza; ma deve, raccolte 
tutte le proprie energie, e ritrovato un comune sentire, cercare la strada della ricostruzione. 
Nelle attuali circostanze il pragmatismo è necessario.” 

“Dobbiamo accettare l’inevitabilità del cambiamento con realismo e, almeno finché non sarà 
trovato un rimedio, dobbiamo adattare i nostri comportamenti e le nostre politiche. Ma non 
dobbiamo rinnegare i nostri principi. Dalla politica economica ci si aspetta che non aggiunga 
incertezza a quella provocata dalla pandemia e dal cambiamento. Altrimenti finiremo per essere 
controllati dall’incertezza invece di esser noi a controllarla.” 

“Ora è il momento della saggezza nella scelta del futuro che vogliamo costruire. Il fatto che 
occorra flessibilità e pragmatismo nel governare oggi non può farci dimenticare l’importanza dei 
principi che ci hanno sin qui accompagnato.” 

“Il ritorno alla crescita, una crescita che rispetti l’ambiente e che non umili la persona, è divenuto 
un imperativo assoluto: perché le politiche economiche oggi perseguite siano sostenibili, per 
dare sicurezza di reddito specialmente ai più poveri, per rafforzare una coesione sociale resa 
fragile dalla pandemia e dalle difficoltà che l’uscita dalla recessione comporterà nei mesi a 
venire, per costruire un futuro di cui le nostre società oggi intravedono i contorni.” 

“Vi è però un settore, essenziale per la crescita e quindi per tutte le trasformazioni che ho appena 
elencato, dove la visione di lungo periodo deve sposarsi con l’azione immediata: l’istruzione e, 
più in generale, l’investimento nei giovani.” 

“Per anni una forma di egoismo collettivo ha indotto i governi a distrarre capacità umane e altre 
risorse in favore di obiettivi con più certo e immediato ritorno politico: ciò non è più accettabile 
oggi. Privare un giovane del futuro è una delle forme più gravi di diseguaglianza.” 
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Il Covid, l’imprevisto, il 
futuro 
Paolo Camillini, imprenditore – Presidente di iTube 
Srl 

 
ono un imprenditore e, in mezzo alla 
pressante attività che questo 
comporta, ho cercato di non 

trascurare la mia passione per la lettura. È così 
che la vicenda Covid mi ha fatto ricordare la 
figura del Deus ex machina nelle tragedie 
greche e a come, questo parallelo, possa 
essere utile ad affrontare la nostra attuale 
congiuntura, anche economica e sociale. 
Ho sempre pensato che il Deus ex machina 
fosse un espediente teatrale. Ed è senz’altro 
così: quando una storia è così intricata che 
non si sa più come risolverla, allora entra in 
scena dall'alto un elemento imprevisto, fuori 
da ogni logica: un “Deus” che, grazie ad una 
“machina” – simile ad una gru – veniva calato 
sulla scena. 
Poi, vedendolo utilizzato da Manzoni ne I 
Promessi Sposi, ho cominciato a pensare che 
un mero escamotage non dovesse essere. Nel 
mezzo dell’insolubile intreccio della situazione 
di Renzo e Lucia, infatti, arriva la peste che, in 
modo non del tutto indolore, imprime la 
svolta risolutiva alla storia.  
È irrealistico? Favolistico? Nella realtà non 
succede mai? I problemi, le situazioni, non 
dovrebbero risolversi attraverso analisi, 
competenze, approfondimenti, metodi, scelte 
oculate? Senz’altro sì, come negarlo? 
Oltre a questa, però, c’è anche tutta un’altra 
posizione: i problemi si risolvono per 
“potenza”, in modo gordiano, dove molto 
spesso è la forza – diciamolo, la violenza – a 
“risolvere”. Molta parte della storia delle 
nazioni è segnata da ragionamenti del tipo: 
“Tu hai ragione, ciò che sto per fare non è 
giusto; ma io devo salvaguardare la mia parte; 
e siccome ho la forza per farlo, ti impongo la 
mia soluzione” (si veda al riguardo il 
commento di Simone Weil al dialogo fra gli 
Ateniesi e i Meli - Attesa di Dio 2008, pg 102-
103).  

Ma a volte, riguardando più in profondo la 
storia, personale e generale, si scopre che 
molti svolgimenti sono accaduti per 
l’intervento di tanti fattori, non sempre voluti 
e indirizzati, quasi mai tutti sotto il controllo di 
qualcuno. Addirittura, si ha spesso la 
sensazione che gli stessi potenti di turno siano 
stati tali per un convergere casuale di fattori, 
quasi fosse destino. Forse, quando Napoleone 
disse della corona “Dio me l’ha data”, si 
accorgeva, in fondo in fondo, di questo. In tal 
senso il “non potete aggiungere un’ora sola 
alla vostra vita” del Vangelo è di un estremo 
realismo.  
La realtà è come un caleidoscopio in continuo 
movimento (vedasi l’articolo 
https://www.ilsussidiario.net/news/cultura/2017
/9/10/letture-dante-economista-quel-che-
succede-e-piu-importante-di-quel-che-si-

pianifica/781830/) e l’uomo si arrabatta per 
muoverne a suo favore i pezzi che gli si 
affollano intorno, riuscendo spesso a ottenere 
qualche risultato, perché c’è nella realtà una 
misteriosa intellegibilità e plasmabilità. Ma 
poi esistono i cigni neri – che, oltre a 
scombinare negativamente tuti i piani e i 
tentativi, possono funzionare anche al 
contrario, dando all’uomo un successo non 
suo: se potessimo fare una statistica dei fatti 
della vita, nostra e delle nazioni, 
probabilmente scopriremmo che l’imprevisto 
ha deciso le sorti degli eventi almeno quanto 
il “pilotato”. 
Occorre però aggiungere che, in questa 
caleidoscopicità, l’uomo prova una vertigine, 
una fatica quasi insostenibile a dover tener 
conto di tutto, uno spaesamento che forza 
l’urgenza di potersi concentrare su qualcosa. 
Anche per questo sorgono i capri espiatori. Se 
posso dire: il problema, la colpa, è di questo o 
di quello; se posso trovare un nemico sul 
quale far convergere la mia tensione, ecco che 
mi rinforzo, le mie energie si incanalano, sto 
bene. Spesso si aggancia a ciò un “noi” – tutti 
quelli che la pensano come me, con cui mi 
sento meglio, più forte – e un “loro” – quelli 
da eliminare affinché il problema si risolva. 
Questa necessità di “reductio ad unum” si 
riscontra anche nel pensiero: uno fa una 

S 
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scoperta eccezionale, capisce un concetto 
guida e, quanto più il concetto è valido, tanto 
più ne rimane folgorato; ma, se non è attento, 
rischia di far rientrare tutta la realtà in quel 
concetto. Si può dire così di molte cose 
quotidiane (il lavoro, la famiglia, i figli, l’arte, 
la donna, la squadra del cuore ecc.) e di tutte 
le idee politico-economiche (liberalismo, 
socialismo, capitalismo, comunismo, 
globalismo, sovranismo ecc.): ogni “mito” 
strappa alla realtà una scintilla di vero ma poi, 
volendo rinchiudere in sé la realtà stessa, 
diventa una prigione del pensiero, non 
reggendo il peso della complessità e della 
pazienza del tempo. 
Una discussione ricorrente con mio padre 
riguardava certi problemi aziendali che, 
secondo lui, non avevano soluzione: una 
posizione per me totalmente inaccettabile. Ho 
scoperto solo in seguito che era vero: non 
esiste “la” soluzione ma è più vero e realistico 
che una soluzione, spesso parziale, una fila di 
passi, piano piano, si faccia avanti (emerga) 
nelle cose. E di solito ha un’altra caratteristica: 
non è automatica, necessita del fatto che 
ognuno ci metta tutta la sua intelligenza e 
umanità. In questo, l’ascolto, la relazione, una 
indomabile curiosità, la pazienza, sono aspetti 
essenziali. Scoprire che la costruzione è una 
collaborazione con gli altri e con le cose, e 
attaccarsi a chi - circostanze e persone - 
rimette sottosopra continuamente i giochi, è 
cruciale.  
Dunque lo stravolgimento, il “Deus ex 
machina” del teatro greco o il Covid oggi, fa 
parte dell’esperienza umana e la cosa 
peggiore che possiamo fare è, 
paradossalmente, non lasciarci travolgere, 
non cambiare nulla. 

 

 
 
 
 
 

Differenze, diffusione e 
fine delle pandemie nella 
storia 
Per fronteggiare il “cugino 
intelligente” della Sars, adesso 
abbiamo a disposizione strumenti 
altrettanto intelligenti. Di cui sarebbe 
davvero poco intelligente non 
approfittare 

Elena Cattaneo, ricercatrice e docente di 
Farmacologia all’Università degli Studi di Milano e, 
dal 2013, senatrice a vita (articolo del 29 agosto 
2020 riprodotto per gentile concessione del 
settimanale D de La Repubblica) 
 

N PRINCIPIO C’E’ UN VIRUS influenzale di 
origine animale. Nelle fasi successive – 
spesso grazie a un animale detto “ospite 
secondario” – il virus infetta l’uomo (salto di 

specie) per poi diffondersi direttamente tra le 
persone dando luogo a una epidemia.  Se poi la 
trasmissione da uomo a uomo da limitata e 
localizzata diviene continua ed estesa fino a 
interessare più continenti e con ceppi autonomi di 
diffusione, in base alla classificazione ufficiale in 
sei fasi dell’Organizzazione mondiale della sanità 
(OMS), siamo in presenza di una pandemia.  

I virus che nel diffondersi hanno condizionato il 
corso della storia sono stati favoriti da precisi 
fattori. Il primo è la densità demografica: ne è 
prova la cosiddetta “peste di Giustiniano”, che 
causò decine di milioni di vittime (si calcola 30/50 
milioni) tra il 541 e il 750 nelle popolose città di 
Costantinopoli (oltre 500mila abitanti) e Roma 
(oltre 1 milione).  Tra i fattori di rischio ci sono 
anche i commerci e i viaggi: nel Medioevo a 
favorire i contagi di peste furono anche gli scambi 
con Africa e Oriente e quelli lungo la Via della Seta.   
Oggi sappiamo che questi virus viaggiano sempre 
con l’uomo, “volano” con noi sugli aerei.  Altri 
elementi di rischio sono la scarsa igiene e le 
guerre.   

La Prima guerra mondiale, per esempio, lasciò in 
eredità, oltre alle rovine e ai lutti del conflitto, 
anche la terribile pandemia di “Spagnola”. 

I 
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L’OMS ha dichiarato la pandemia da SARS-CoV-2 
l’11 marzo di quest’anno; 17 anni prima (12 marzo 
2003) aveva diramato un’altra allerta globale per 
il virus della Sars – ma i primi casi furono nel 
novembre 2002 – che causò 774 morti infettando 
oltre 8000 persone in 17 Paesi. A determinarne la 
diffusione furono episodi più che comuni nel 
nostro mondo globalizzato: una giornata di lavoro 
al mercato del pesce, un soggiorno di famiglia 
fuori casa per un matrimonio a Hong Kong, due 
giorni di shopping per un gruppo di amiche di 
Singapore, una coppia trasferitasi in Canada in 
visita al figlio.  Il 5 luglio 2003 l’OMS annunciò che 
la trasmissione del virus della Sars si era interrotta 
in tutto il mondo: dall’ultimo caso registrato erano 
infatti trascorsi i necessari due cicli consecutivi del 
periodo di incubazione (per la Sars è di dieci giorni) 
Grazie ad azioni di contenimento e isolamento dei 
contagi, l’epidemia si spense. 

SARS-CoV-2 è stato descritto come il “cugino 
intelligente” della Sars: come già l’influenza 
spagnola (ma diversamente dal patogeno del 
2003), il contagio inizia prima dei sintomi e si 
verifica anche se questi non si manifestano. A 
essere “più intelligenti” sono però anche gli 
strumenti a nostra disposizione: il necessario Test-
Track-Treat piò contare per esempio su strumenti 
impensabili vent’anni fa, come le app, che 
verificano il rischio di esposizione individuale, e su 
una massa di dati che, anche ai tempi della Sars, 
sarebbe stato impossibile raccogliere e 
processare. Sarebbe davvero “poco intelligente” 
non approfittarne. 

Ma dati e app, da soli, non bastano: la chiave per 
comprenderli e utilizzarli correttamente può 
arrivare solo dalla ricerca. Ognuna delle epidemie 
del passato ha avuto un’evoluzione per poi 
concludersi con la scomparsa – talvolta senza 
comprenderne le ragioni – del patogeno o il suo 
adattamento all’uomo. Non esiste un manuale che 
spieghi come fare, ma c’è la consapevolezza che i 
virus si combattono facendo tesoro di ogni 
strumento e ogni nuova conoscenza, con misure 
che riguardano un’intera comunità e richiedono la 
collaborazione di tutti, con rispetto e 
responsabilità. 

 

 

 

 

 

 

Pandemie nella 
Storia  

• Febbre tifoide durante 
la Guerra del Peloponneso, 
430 a.C.  

• Peste Antonina, 165-180.  

• Fra il 251 e il 266 si ebbe il 
cosiddetto "Morbo di 
Cipriano” 

• Morbo di Giustiniano, a partire 
dal 541 

• La Peste Nera, che nel 1346 fu 
portata in Europa  

• Il Tifo, chiamato anche "febbre 
da accampamento" colpì 
l'Europa nel 1489,  
nel  1542 , nel 1811.  

• Pandemie influenzali: 

o L'influenza Spagnola, 
1918-1919 

o L'influenza Asiatica, 
1957-1960.  

o L'influenza di Hong 
Kong, 1968-1969.  

o L'influenza A H1N1, 
2009-2010. Detta 
anche "Influenza 
Suina"  

• L'epidemia di AIDS, dal 1981,  

o La pandemia di COVID-
19, dal 2019.  

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Febbre_tifoide
https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_del_Peloponneso
https://it.wikipedia.org/wiki/Peste_antonina
https://it.wikipedia.org/wiki/251
https://it.wikipedia.org/wiki/266
https://it.wikipedia.org/wiki/Peste_di_Giustiniano
https://it.wikipedia.org/wiki/Peste_nera
https://it.wikipedia.org/wiki/Tifo_esantematico
https://it.wikipedia.org/wiki/1489
https://it.wikipedia.org/wiki/1542
https://it.wikipedia.org/wiki/Pandemia_influenzale
https://it.wikipedia.org/wiki/Influenza_spagnola
https://it.wikipedia.org/wiki/Influenza_asiatica
https://it.wikipedia.org/wiki/Influenza_di_Hong_Kong
https://it.wikipedia.org/wiki/Influenza_di_Hong_Kong
https://it.wikipedia.org/wiki/Influenzavirus_A_sottotipo_H1N1
https://it.wikipedia.org/wiki/Influenza_suina
https://it.wikipedia.org/wiki/Influenza_suina
https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_dell%27epidemia_di_HIV/AIDS
https://it.wikipedia.org/wiki/Pandemia_di_COVID-19_del_2019-2020
https://it.wikipedia.org/wiki/Pandemia_di_COVID-19_del_2019-2020
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Da febbraio di quest’anno la “vita associativa” a 
Nestore è stata fortemente penalizzata e ridotta a 
causa delle norme di salvaguardia e dei divieti 
sanitari imposti dal Coronavirus. Perciò da allora 
ad oggi non è stato più possibile usufruire 
dell’ufficio di Via Daverio, né di altri locali in cui 
trovarsi de visu. Zoom e webinars hanno sostituito 
le nostre frequentazioni e i nostri incontri, con la 
conseguenza che tutti i programmi 
dell’Associazione sono stati necessariamente 
compressi e modificati. Tuttavia la vita collettiva di 
Nestore è continuata a costo di grandi sforzi 
dettati dalla motivazione di fondo che unisce i soci, 
e dalla volontà meritoria della Presidente Carla 
Facchini e del Consiglio Direttivo che hanno 
continuato a pensare, a proporre idee e a 
comunicare via mail con la nostra popolazione di 
riferimento. Nessuno di no si è sentito 
abbandonato, anche se ci sentivamo tutti come in 
un “acquario” in attesa di tempi migliori, senza 
poter aprire le finestre verso l’esterno. 

I principali eventi del mese di ottobre 
Mercoledì 7 ottobre è stato un gran giorno perché, 
per la prima volta dopo l’incontro dedicato alla 
Shoah con la proiezione del Film ”Pentcho”  presso 
la Società Umanitaria, il 6 febbraio u.s.,  una 
ventina di soci hanno potuto ritrovarsi assieme, 
pur con mascherine e distanziamento sociale,  per 
camminare al sole a Milano, guidati dall’Architetto 
Roberto Valmassoi,  nella visita alla Chiesa dei 
Cappuccini in Viale Piave e ai palazzi Liberty della 
zona. Tutti anziani, all’insegna della cultura, 
patrimonio irrinunciabile in qualsiasi circostanza.  
Una domanda inevitabile: cosa ci prepara il 
prossimo futuro, se la pandemia continua al ritmo 
di oggi? 
 
I principali programmi fino a dicembre 
I programmi dei prossimi tre mesi sono, 
comunque vada, già in cantiere. Basterà seguire le 
comunicazioni settimanali della Presidente e la 
newsletter che temporaneamente ha sostituito il 
Bollettino mensile “Qui Nestore”, oppure entrare 
nel sito, rinnovato ed estremamente chiaro: www. 
Associazionenestore.eu 
Anticipiamo qui, a titolo informativo, le principali 
iniziative organizzate per il mese di ottobre, anche 
se dubitiamo che Nestore Informa riesca ad uscire 
in tempo utile: 

 

 

1) Il 9, 16, 23 e 30 ottobre dalle ore 9.30 alle 11.00 
si tiene, con modalità zoom, il corso “Raccontarsi 
ai Tempi del Covid 19”, tenuto da Stefania Freddo, 
che molti conoscono, apprezzano e certamente 
ricordano per aver frequentato in precedenza i 
suoi seminari sulla narrazione autobiografica. Il 
seminario è destinato a tutti coloro che sentono il 
bisogno e la necessità di raccontare di sé durante 
questo periodo di emergenza in atto, con tutti i 
suoi limiti e costrizioni, ma anche speranze e 
desideri, e di condividere i propri vissuti ed 
esperienze con altri.  È possibile che venga 
ripetuto. 

2)Un altro evento di rilievo programmato per il 
mese di ottobre è stato l’aperitivo riservato ai soci 
nel chiostro Vinchi del Piccolo Teatro Grassi, per la 
tarda mattinata di giovedì 15 ottobre.  Sembra 
quasi miracoloso constatare che l’Associazione 
stia riprendendo vita con questi incontri, dopo le 
costrizioni dei mesi scorsi. Sempre nel rispetto 
delle norme anticontagio, e con le dovute 
precauzioni, ma con piacere e partecipazione tutti, 
nonni compresi. 

3)Infine il 20 ottobre alle ore 15.00 si è tenuta 
l’Assemblea Ordinaria dei Soci dell’Associazione 
Nestore, con ben sei mesi di ritardo, dovuti al 
lockdown da aprile ad oggi. Ma visto l’incremento 
esponenziale del contagio, si è tenuta, via Zoom, 
con la presenza in video di 29 soci.  
Data l’importanza e lo speciale rilievo che ha 
quest’anno l’Assemblea per la vita e l’identità 
stessa dell’Associazione, riportiamo di seguito 
l’ordine del giorno: 

a. Relazione sull’attività svolta e 

prospettive future 

b. Approvazione del bilancio 

consuntivo 2019 

c. Approvazione del budget 2020 

d. Varie ed eventuali 

Nestore Informa ha concluso le presentazioni, 

illustrando l’attività svolta da aprile 2019. 

 
 

Vita Associativa 

 

[Citare la fonte qui.] 
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“Il Dopo” 
Il virus che ci ha obbligato a cambiare mappa 
mentale 

Ilaria Capua – Mondadori editore, 2020 – 

pagg.135 

 
L pregio più grande del libro di Ilaria Capua, 
una delle massime voci della virologia 
internazionale, è quello di offrirci un quadro 

completo sulle cause, le origini e le 
interconnessioni con la natura, l’ambiente e la vita 
sociale, dell’epidemia da Coronavirus che da 
alcuni mesi sta devastando il mondo.   
Scritto e stampato a maggio 2020, con un 
linguaggio chiaro ed accessibile anche ai non 
addetti ai lavori, il libro esprime  considerazioni 
scientifiche di ampio respiro su aspetti che a tutta 
prima non sembrerebbero collegabili  al virus e 
alle sue conseguenze, ma che si dimostrano 
direttamente interdipendenti,  come nella 
ricostruzione di un puzzle: la biodiversità e la 
trasmissione animale, lo sciame virale e il 
contagio, la quarantena e il ripopolamento 
intelligente, l‘illusione del controllo e gli 
asintomatici, fino  ad esprimere interessanti  
considerazioni sociali quali l’individualismo e la 
responsabilità collettiva, e il ripensamento della 
salute pubblica…. 
Secondo l’autrice, si può considerare la comparsa 
del SARS-CoV-2, un patogeno di dimensione 
infinitesimale, come uno stress test in grado di 
misurare le fragilità del nostro sistema. Da solo ha 
messo l’umanità intera di fronte al disequilibrio 
creato nel rapporto con la natura, alla riscoperta 
della caducità che le è connaturata, all’arbitrarietà 
dell’organizzazione sociale e delle sue scale di 
valori. In altri termini, ci ha mostrato che tutto ciò 
che ritenevamo certo e indiscutibile, è solo una 
scelta, basata su una visione parziale delle cose. 
Per non farci travolgere, dobbiamo rivedere e 
modificare i nostri atteggiamenti nei confronti, ad 
esempio, della natura e della biodiversità, 
ponendoci come guardiani e non come invasori.  
E imparare ad usare la tecnologia, come lo 
strumento straordinario che ci permette di 
continuare a mantenere la socialità anche in tempi 
di distanziamento fisico e di contagio.  Da vera  
 

 
 
 

 
scienziata, quella di Ilaria Capua è’ una visione 
filosofica che rimette tutto in discussione, ma 
positiva verso il futuro e convinta del ruolo 
centrale che deve tornare ad avere la scienza in 
una società matura ed informata, basata sulla 
conoscenza. 
Se non vogliamo farci travolgere insomma, 
dobbiamo considerare i “segnali” che questo 
drammatico evento globale sta facendo emergere, 
riflettere sul dopo e ripensare il mondo. Perché è 
a questo che stiamo andando incontro, a un 
mondo nuovo. 
Ilaria Capua, veterinaria di formazione, ha diretto 
per oltre trent’ anni gruppi di ricerca italiani ed 
esteri nel campo delle malattie trasmissibili dagli 
animali all’uomo. Nel 2008 è stata inserita dalla 
Rivista “Seed” fra le “Menti rivoluzionarie” per 
aver promosso la condivisione dei dati sui virus 
influenzali in modo pubblico. Già Vicepresidente 
della Commissione Scienza, Cultura e Istruzione 
della Camera dei Deputati nel 2013, dopo una 
ingiustificata indagine giudiziaria rivelatasi del 
tutto infondata, attualmente dirige il Centro di 
Eccellenza One Health dell’Università della Florida.      
 
(recensione a cura di F. Nahum) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I 

Visti, sfogliati, letti 
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“La peste di Londra” 
Daniel Defoe – Ed. Bompiani – 1965, pagg. 205 

 
uesto libro di Daniel Defoe, scrittore 
inglese della seconda metà del 1600, 
noto per opere come Robinson Crosue e 

Moll Sander, mi è capitato per puro caso tra le 
mani all’inizio del lock down. Cercavo 
distrattamente qualcosa da leggere nella mia 
libreria, quando l’ho visto si è accesa una luce. 
Forse era proprio ciò che in quel momento avrei 
desiderato leggere. E non sapevo nemmeno di 
averlo in casa… Le coincidenze della vita. 
Fu così che mentre a Milano il silenzio veniva 
squarciato dall’ urlo delle ambulanze io leggevo le 
pagine tragiche di questo libro. 
E so anche che, oltre a risultare una lettura di 
pungente interesse, mi è stato in qualche modo di 
aiuto. 
La peste bubbonica si sviluppò in Inghilterra nel 
1557, non a caso, proprio nella città di Londra, che 
era allora un aggregato urbano molto popoloso, 
dove fiorivano commerci e attività di ogni genere.  
Il protagonista è un giovane e ricco sellaio che si 
trova lentamente coinvolto nella grande 
catastrofe. 
 All’apparenza il libro sembra un nudo resoconto, 
in realtà si tratta di una prosa concisa ma 
interessante, percorsa da tensioni umane 
universali e profonde.  
La peste è vissuta attraverso la concezione biblica 
del castigo e del peccato, della catastrofe e della 
redenzione. In un mondo governato da una forza 
temibile e sconosciuta davanti alla quale non si 
poteva che soccombere. 
Una malattia che si presentava all’improvviso e 
non lasciava scampo. Esseri umani che venivano 
abbandonati morenti dagli stessi congiunti che 
cercavano disperatamente di sopravvivere. E 
poiché la malattia era anche molto dolorosa, causa 
gli orrendi bubboni, si vedevano scene orribili. 
Persone impazzite dal dolore, si aggiravano 
urlando per le strade, o peggio si buttavano nelle 
fosse comuni ancora vive pur di mettere fine al 
supplizio. Terrore puro. 
Per difendersi dal contagio anche allora si era 
ricorsi in modo rudimentale alla chiusura in casa, 
al distanziamento sociale e alle mascherine. 
Regole per altro non praticate dagli abitanti che 
avevano perso ormai ogni controllo su sé stessi e 
sulla realtà. 

Mentre sfogliavo queste pagine, Il bollettino 
giornaliero contava numeri impressionanti di 
persone morte o in fin di vita. Con gli ospedali nel 
caos più totale e, quel che è peggio, con i medici 
increduli e smarriti, presi a tradimento da un virus 
totalmente ignoto. 
Un’ entità microscopica ha messo in ginocchio il 
mondo in una manciata di mesi… nel 2020! Questa 
la realtà che alla nostra supertecnologica civiltà 
riesce difficile da accettare. L’ uomo impotente, 
indifeso, in balia degli eventi. Un colpo duro, una 
verità assai sgradevole. 
Risulta chiaro infatti che le scoperte, il progresso, 
le importantissime conquiste della scienza, non 
bastano a mettere l’uomo al sicuro. 
Eppure uno sguardo alla storia, una visione globale 
del mondo, risultano in certi momenti una grande 
risorsa.   
A volte basta la lettura di un libro per 
ridimensionare in parte il presente e per dare una 
prospettiva più equilibrata ed accettabile agli 
eventi. 
 
(recensione a cura di A. Ceretti) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Q 
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“La vita davanti a sé” 
Romain Gary – Ed. Neri Pozza – 2009, pagg. 214 
 
Pubblicato nel 1975  sotto lo pseudonimo di Emile 
Ajar,  al centro di un discusso Premio Goncourt, La 
vita davanti a sé di Romain Gary è la storia di 
Mohammed, soprannominato e chiamato da tutti 
Momò, è un ragazzino arabo di 10 anni figlio di 
nessuno, che vive nel quartiere multietnico di 
Belleville nella pensione di Madame Rosa, anziana 
ex prostituta ebrea, che si mantiene ospitando 
nella sua casa-accoglienza i figli che le colleghe le 
affidano per non vederseli strappare 
dall’assistenza sociale.  
Momò cresce così tra ragazzini di ogni età e 
nazionalità, senza tuttavia perdere coscienza della 
propria identità, grazie alla saggezza della donna 
che educa i suoi piccoli ospiti nel rispetto delle 
proprie origini e tradizioni etniche. 
Sotto gli occhi di Momò passa la vita più misera e 
una galleria di personaggi simili a quelli di un 
girone dell’inferno – bambini abbandonati, 
drogati, trans, prostitute – eppure ciascuno 
talmente ricco di umanità da permettere ai 
bambini di coltivare un proprio sogno che 
prospetti loro un futuro migliore. 
Nonostante le tante avversità che gli si pongono 
davanti, Momò riesce a crescere sereno fino al 
giorno in cui suona alla porta della Maison di 
Madame Rosa un uomo che cerca suo figlio, 
abbandonato in quel luogo dalla moglie 
quattordici anni prima.  
E le sventure non finiscono qui; la salute di 
Madame Rosa diventa sempre più cagionevole e 
curare tutti i suoi figli putativi non le è più 
consentito… 
Una vita senza profumi e delicati colori è quella 
che si prospetta agli occhi del piccolo Momò, 
protagonista chiave, accanto a Madame Rosa, di 
questo romanzo intenso e crudo insieme, che 
parla di sentimenti, pensieri, angosce di un 
bambino che hanno il sapore universale. Con una 
limpidezza di cuore il ragazzino dischiude il timore 
dell’abbandono, la paura di non essere amato, la 
certezza di non essere in grado di difendere e 
proteggere i propri affetti dai tanti ostacoli 
imprevisti della vita. Ma non sono solo le forti 
emozioni e l’amore – un amore sincero e 
disinteressato come quello di Madame Rosa per 
tutti i suoi amati ‘figli’, l’attaccamento di Madame 
Lola (ex boxeur senegalese divenuto prostituta 
richiestissima nelle banlieux parigine), o quello di 

Nadine amica doppiatrice di Momò che si offre di 
accoglierlo nella propria casa alla scomparsa di 
Madame Rosa - a spiccare fra le pagine del 
romanzo di Gary.  
L’autore dipinge il quadro di una società in 
degrado nella quale, con una maturità e un senso 
di responsabilità inaspettati per la giovane età, 
Momò si rivela bambino/adulto che si fa domande 
sul significato della vita, percependo forte il senso 
di inadeguatezza e di impotenza di fronte al 
mondo di cui non comprende leggi e regole 
assurde e crudeli, verso le quali prova un dolore 
lacerante, una avversione che lo spinge fino al 
punto di ribellarsi ad esse raccontando bugie per 
non separarsi dalla sua ‘mamma affettiva’ e starle 
accanto fino alla morte. 
Malgrado sia stato scritto quasi cinquant’anni fa, 
questo libro appare un autentico capolavoro per 
tutti, dove la commozione e il divertimento si 
inseguono senza respiro, e dove il genio di Gary ha 
anticipato senza facili ideologie e sbrigative 
soluzioni il tema dei temi contemporaneo la 
convivenza tra culture religioni e stili di vita 
diversi.  
 
(recensione a cura di V. Gialanella) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

A testimonianza della attualità del suo messaggio 
segnaliamo che in questo periodo sono stati tratti 
da questo libro sia un film (con Sophia Loren) che 
una rappresentazione teatrale/monologo a cura di 
Silvio Orlando. 
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“GUARIRE” 
di Kathleen O’Meara – insegnante in pensione del Wisconsin (marzo 2020)  

 

 

 

E la gente rimase a casa 
e lesse libri e ascoltò 

e si riposò e fece esercizi 
e fece arte e giocò 

e imparò nuovi modi di essere 
e si fermò 

e ascoltò più in profondità 
qualcuno meditava 
qualcuno pregava 
qualcuno ballava 

qualcuno incontrò la propria ombra 
e la gente cominciò a pensare in modo differente 

e la gente guarì. 
E nell’assenza di gente che viveva 

in modi ignoranti 
pericolosi 

senza senso e senza cuore, 
anche la terra cominciò a guarire 

e quando il pericolo finì 
e la gente si ritrovò 

si addolorarono per i morti 
e fecero nuove scelte 

e sognarono nuove visioni 
e crearono nuovi modi di vivere 

e guarirono completamente la terra 
così come erano guariti loro. 

Via Daverio 7 – 20122 Milano - Tel. 3515341530 
www.associazionenestore.eu - nestore@associazionenestore.eu
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APPENDICE 
 

 

COVID-19: LA LUCE IN FONDO AL TUNNEL? 
Un’analisi ad ampio spettro del Dr. Ivo Tiberio (in esclusiva per 

Nestore Informa) Direttore U. O. Anestesia e Rianimazione 

Azienda Ospedaliera Università di Padova 
(intervista a cura di F. Campagnano, socio Nestore)  

 

Il Covid-19, ultimo nemico dell’umanità in ordine di tempo, sta imperversando nel mondo 

provocando i danni che conosciamo. Non è ancora nota la chiave di volta per uscirne 

definitivamente. Purtroppo, dopo mesi di ricerche, elucubrazioni, ipotesi, supposizioni per debellare 

(o contenere) la strage, gli scienziati del pianeta si trovano ancora nel campo delle cento pertiche. 

Sarà un vaccino a spegnere l’incendio? E quale tra i tanti attualmente in fase di sperimentazione? 

Per il momento ci dobbiamo accontentare di osservare la situazione in base ai pareri (pur) autorevoli 

disponibili per avere notizie attendibili del presente e – per quanto possibile – previsioni ragionevoli 

per il futuro. 

Dalle statistiche disponibili, appare in tutta evidenza la netta regressione dei contagi e dei decessi, 

con la conseguente crescita delle guarigioni, sino alla soglia dell’estate. Ma poi, per una serie di 

concause (non ultime: la sbadataggine e la superficialità delle persone) il virus ha ripreso a galoppare 

e a suscitare apprensioni. 

Lasciando ai virologi e ai vari Comitati Tecnico Scientifici del Paese le valutazioni di rispettiva 

competenza, allargando il nostro campo di osservazione abbiamo puntato il nostro obiettivo su un 

centro di eccellenza della medicina estrema: il Reparto Centrale di Rianimazione dell’Azienda 

Ospedaliera dell’Università di Padova. 

Il dr.  Ivo Tiberio, Direttore dell’Unità Operativa, tramite il Dirigente Medico dr. Christian Passarella, 

suo portavoce, ha offerto in esclusiva un’interessante analisi che è un compendio delle operatività 

di chi vive sul campo questa storia molto preoccupante.  

In Veneto la trincea del COVID 19 è al terzo piano dell’Ospedale di Padova. Una Terapia Intensiva 

dedicata esclusivamente ai contagiati più gravi. L’unico rumore la dentro è quello delle macchine 

per la ventilazione. Un reparto che è stato completamente isolato e ove non erano ammesse visite. 

Il dr. Ivo Tiberio ha risposto alle seguenti domande. 
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1 – Quali scenari avete affrontato e quale è la situazione attuale? 

Durante la prima ondata pandemica (dal 21 febbraio a fine maggio 2020) la maggior parte dei 

pazienti presi in carico appartiene alla decade tra i 60 e i 70 anni (alcuni intorno ai 50 anni). Abbiamo 

dovuto affrontare una situazione nuova a cui non eravamo abituati in precedenza. È 

progressivamente aumentato il numero dei pazienti sino alla completa occupazione dei posti letto 

disponibili. La stretta collaborazione con gli altri reparti-Covid ove potere trasferire i casi risolti 

(Malattie Infettive – Area Medica non critica – Pneumologia Semintensiva) ci ha permesso di reggere 

e non essere travolti e di potere erogare le cure intensive a tutti i pazienti che ne avessero bisogno 

(anche ai più anziani e oncologici).  

La quasi totalità dei pazienti ammessi in Terapia Intensiva ha avuto necessità di intubazione e 

ventilazione meccanica per la gravissima compromissione respiratoria (in alcuni singoli casi fino al 

sostegno con ECMO: Circolazione Extracorporea con Ossigenazione a Membrana) e nel periodo di 

massimo picco l'impegno del personale (medici – infermieri – operatori sanitari) ha dovuto gestire 

notevoli aspetti emotivi, psicologici e di grande fatica fisica, nonché nuovi aspetti tecnico 

professionali e organizzativi (di pianificazione, di strategie gestionali, di approvvigionamento dei DPI 

e dei materiali). 

La Provincia di Padova, a tutto il 15 giugno 2020 (al termine della prima ondata pandemica), ha 

registrato circa 300 decessi per Covid accertato dai tamponi: un risultato importante che 

sicuramente denota la tempestività dei nostri interventi e l'efficacia delle nostre terapie. Nello 

specifico nella prima ondata pandemica (fino a fine maggio 2020)  abbiamo trattato una sessantina 

di pazienti affetti da polmonite interstiziale bilaterale SARS-Cov2 riuscendo ad erogare le cure a tutti 

i pazienti che ne avessero la necessità (anche a pazienti pluripatologici, anziani e oncologici): 

abbiamo riportato una mortalità che si è attestata circa al 15%, dato estremamente positivo se 

rapportato ad altre importanti casistiche relative allo stesso periodo (mortalità che vanno dal 23% 

al 67% per quanto pubblicato in importanti riviste scientifiche per quanto riguarda la realtà italiana, 

britannica, americana e cinese). 

Dopo la prima ondata terminata a maggio 2020, nel mese di giugno abbiamo avuto il primo ingresso 

in Terapia Intensiva di paziente SARS Cov2: da quel momento ad ora (27 settembre 2020) abbiamo 

assistito alla costante necessità di ricovero in Terapia Intensiva di pazienti positivi al virus (circa una 

ventina di casi fin d’ora, tutti con necessità di ventilazione meccanica tranne due pazienti). In questo 

momento in reparto ci sono cinque pazienti SARS-Cov2: indubbiamente molti di questi pazienti 

hanno presentato grave coinvolgimento polmonare bilaterale.  

- Abbiamo notato una riduzione dell'età media relativo al contagio (50÷60 anni rispetto ai 

60÷70 anni della prima ondata, alcuni pazienti anche quarantenni e sani); 

- assistiamo a un aumento dell'età media di contagio con il trascorrere del tempo, 

- abbiamo notato un aumento della casistica relativa a positività correlata a pazienti non 

italiani (casi di pazienti albanesi, rumeni, marocchini e nigeriani) 

- e ad ora abbiamo un tasso di mortalità, su circa venti casi, pari a zero. 
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2 – Dal suo punto di osservazione, sulla base dell'esperienza maturata, può supporre ulteriori 

margini di miglioramento clinico per fronteggiare un futuro che potrebbe essere pieno di incognite 

e di insidie? 

Indubbiamente all'inizio l'epidemia SARS-Cov2 ci ha messo di fronte a qualcosa di nuovo per quanto 

riguarda le diverse manifestazioni cliniche legate ad infezione da SARS-Cov2: inizialmente non 

conoscevamo il grado di coinvolgimento da parte del virus dei sistemi e degli organi o apparati, non 

conoscevamo il tipo di coinvolgimento polmonare alla base dell’infezione e la sua gravità e le sue 

diverse fasi di evoluzione e nemmeno la durata del coinvolgimento del sistema respiratorio. Inoltre 

ci ha colpito l’entità numerica dei pazienti coinvolti dalla grave insufficienza respiratoria legata al 

virus con necessità di trattamento intensivo. 

Ora siamo a conoscenza di molteplici aspetti: abbiamo molti più dati relativi a SARS-Cov2, 

conosciamo i recettori coinvolti non solo a livello respiratorio ma anche a livello di altri organi 

bersaglio, abbiamo affinato i trattamenti farmacologici e di ventilo-terapia associati alla necessaria 

riabilitazione del paziente coinvolto dall’infezione. Ora sappiamo ben riconoscere la patologia ed il 

diverso coinvolgimento organico e sappiamo agire in una gestione rapida e standardizzata 

nell’approccio al paziente SARS-Cov2 che necessiti di trattamento intensivo, adeguando 

tempestivamente il trattamento e riconoscendo le diverse fasi della patologia SARS-Cov2 correlata. 

Al momento non abbiamo una terapia specifica contro il virus, se non un insieme di trattamenti atti 

ad attenuare la risposta infiammatoria (Tocilizumab e Cortisone), volti ad attenuare la carica virale 

(Remdesivir e Plasma Iperimmune) e a prevenire l’attivazione procoagulativa con l’utilizzo di 

Eparine, considerando che ad ora gli studi non appaiono essere in assoluto dirimenti in termini di 

sopravvivenza. L’unico fattore indipendente con evidente impatto sulla mortalità e sugli esiti 

invalidanti della patologia appare ad ora essere il trattamento intensivo volto al sostegno delle gravi 

insufficienze d’organo. 

È indubbio che la nostra preparazione e il nostro approccio al paziente critico SARS-Cov2 andrà di 

pari passo con le nuove scoperte e con i nuovi aggiornamenti scientifici che riguardano il virus e con 

le nuove possibili strategie di trattamento. 

3 – È significativa, dal punto di vista clinico, la mutazione della carica virale della malattia di cui si 

parla sulla stampa e sui media? 

E’ doveroso a riguardo porre una netta distinzione per fare chiarezza (se molta confusione a riguardo 

è stata fatta sui media): la mutazione del virus è un aspetto che riguarda la mutazione del suo 

genoma (rendendolo più o meno virulento o più o meno contagioso), mentre sembra più corretto 

parlare di “riduzione” della carica virale (piuttosto che di “mutazione” della carica virale), ovvero la 

variazione della carica virale a cui l’ospite può essere esposto. 

La riduzione della carica virale risulta evidentemente correlata alla messa in atto di tutti i 

comportamenti di distanziamento sociale, di disinfezione delle mani e di utilizzo di mascherina. 

Le evidenze scientifiche fino ad ora descrivono poche varianti di mutazione genomica del virus, 

varianti che rimangono comunque altamente contagiose senza particolari variazioni nella gravità 

della patologia correlata al virus. 
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4 – Ritiene che la sua Unità Operativa disponga di risorse, umane e tecniche, adeguate alla realtà 

attuale e in grado di gestire l'eventuale recrudescenza che alcuni scienziati paventano a breve e 

medio termine? 

I risultati che abbiamo ottenuto sia in termini di durata di degenza in terapia intensiva, trattamento 

di insufficienze d’organo correlate, sia in termini di mortalità ci rassicurano sulla capacità di fare 

fronte a una eventuale recrudescenza.  

Inoltre il costante aggiornamento associato a una adeguata disponibilità di risorse tecniche 

(logistica, per permettere l’isolamento del paziente, adeguati supporti ventilatori fino alla 

circolazione extracorporea e la possibilità di erogazione di Ossido Nitrico, disponibilità di Dispositivi 

di Protezione Individuale (DPI), la disponibilità di sofisticati sistemi di monitoraggio emodinamico e 

di tecniche di sostituzione renale, ecc) nonché di risorse umane di elevato livello professionale 

(personale sanitario specializzato nell’erogazione delle cure ad alta intensità nel paziente critico), 

associati all’esperienza acquisita in questi mesi fa sì che la nostra Unità Operativa si senta pronta 

alla gestione di una seconda ondata pandemica. 

5 – L'opinione pubblica ha complessivamente più che apprezzato i comportamenti di tutti gli 

operatori della sanità coinvolti nel COVID-19. Ci può raccontare brevemente i vostri vissuti nel 

quotidiano, nei momenti più difficili, nelle storie di successo più significative? 

Il trattamento dei pazienti SARS-Cov2 presso la nostra Unità Operativa ha costituito per tutto il 

personale coinvolto una prova assai coinvolgente e difficile non solo dal punto di vista professionale, 

ma anche nel carico emotivo, fisico e psicologico da gestire: possiamo affermare che a distanza di 

mesi ricordiamo uno per uno ogni paziente trattato, e la sua storia umana oltre che clinica. Ciascuna 

dimissione dalla Terapia Intensiva ha significato per tutto il personale una grande vittoria e una 

enorme soddisfazione nel ridare a questi pazienti non solo la risoluzione del quadro clinico ma 

soprattutto la possibilità di uscire dall’isolamento e dalla solitudine che tale ricovero gli imponeva. 

Come noto, infatti, uno degli aspetti più toccanti e di difficile carico emotivo (anche per il personale 

sanitario) è stato il senso di solitudine che ha accompagnato tali pazienti dall’ingresso all’esito (in 

alcuni casi anche infausto) nelle necessità di isolamento, non ostante tutti gli sforzi attuati per 

agevolare la comunicazione a distanza tra curanti e parenti e tra parenti e propri cari.  

Tantissimi sono stati i vissuti quotidiani che ci hanno coinvolto in questa terribile e unica esperienza, 

ma a fronte delle fatiche, delle necessità di lavorare in determinate condizioni o dei timori del 

contagio il momento più difficile per il curante rimane sempre la perdita del paziente. Tanto difficile 

questo momento, quanto appagante e pieno di gioia per noi il momento in cui i pazienti in 

dimissione attraversavano tra gli applausi e i saluti il lungo corridoio verso l’uscita della Terapia 

Intensiva: questo spiega al meglio il forte contrasto tra un senso di sconforto e impotenza e un senso 

di felicità e soddisfazione che talora hanno coesistito in questo difficile periodo. 
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6 – Alla luce delle recenti esperienze conseguenti all'epidemia Covid 19 circa la funzionalità degli 

ospedali, ritenete necessaria una revisione delle tipologie costruttive/distributive delle strutture 

ospedaliere e, se sì, quali consigli/richieste riterreste opportuno avanzare ai progettisti, architetti, 

impiantisti, ecc., al fine di ottenere strutture più flessibili, più efficienti dal punto distributivo e 

funzionale? 

Parlando in riferimento alla nostra realtà è utile ricordare che quando costruirono la nostra Terapia 

Intensiva la fornirono di cinque posti letto isolati in box dotati di flussi di areazione in aspirazione 

negativa (come nelle sale operatorie): questo è un aspetto che sembra essere fondamentale per la 

gestione di certi pazienti in regime di isolamento.  

Quando fummo travolti dalla prima ondata pandemica (febbraio – aprile 2020) tutti i posti della 

Terapia Intensiva furono occupati da pazienti SARS-Cov2 positivi (18 posti totali) e in tale occasione 

emergenziale è stata necessaria e immediata la dotazione di flussi di aerazione in aspirazione 

negativa di tutti gli ambienti della Terapia Intensiva, compresi gli spazi comuni: mai nella mia carriera 

io avevo visto tutti i posti di Terapia Intensiva occupati da pazienti con la medesima patologia. 

In generale quindi avere degli ambienti di Terapia Intensiva che permettano l'isolamento dei 

pazienti in box dotati di “zona filtro” (dove il personale sanitario possa svestirsi dei DPI 

potenzialmente contaminati essendo stati a contatto con i pazienti positivi) e dotati di flussi di 

aerazione in costante pressione negativa sembra costituire un aspetto tecnico assai importante a 

salvaguardia degli altri ambienti e del personale.  

Nella nostra esperienza tale soluzione ci ha permesso da giugno 2020 (dopo la prima ondata di 

epidemia) di gestire in totale sicurezza i nuovi casi SARS-Cov2 positivi nei cinque box di isolamento 

dedicati (e con personale dedicato) riuscendo a gestire un adeguato turnover di tali pazienti (quando 

questi potevano essere dimessi). 

Inoltre a riguardo si può affermare che anche strutture ospedaliere datate possano comunque 

essere riconvertite nei percorsi separati tra “pazienti Covid” e “pazienti non Covid” a partire 

dall'ingresso in Pronto Soccorso, e di come gli ospedali si debbano dotare di strutture adiacenti (e 

quindi esterne) agli ingressi dove poter individuare i sospetti Covid con presidi ove si effettuino i 

tamponi (tende – strutture prefabbricate) e di come le Radiologie possano dotarsi di strutture mobili 

appena esterne all'ospedale ove eseguire la diagnostica nei pazienti Covid o sospetti Covid. 

In previsione di ulteriori ondate pandemiche sembra siano in approvazione a livello ministeriale gare 

per la costruzione di unità modulari di Terapia Intensiva con alta capacità di posti letto rapidamente 

assemblabili e smontabili in quanto trasportabili in base alle necessità: a riguardo è sempre utile 

ricordare almeno due aspetti: 

1. Il primo è relativo al fatto che le risorse tecniche fatte di alta tecnologia, di monitoraggio e 

di apparecchiature per la ventilazione necessitano in prima istanza di risorse umane, ovvero 

di personale sanitario altamente formato e specializzato a trattare il paziente critico e 

ventilato. 

2. Il secondo è relativo alla necessità di stretta vicinanza di tali strutture alla diagnostica 

radiologica, alla possibilità di una radiologia interventistica, alle sale operatorie, a una 

diagnostica laboratoristica che possa lavorare in urgenza, a un centro immuno-trasfusionale, 

alla rapida vicinanza di tutte le figure mediche a consulenza specialistica. Perché, se ciò non 

fosse, certe strutture rischierebbero di diventare delle cattedrali nel deserto ed il paziente 
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SARS-Cov2 rischierebbe di diventare un paziente senza possibilità di accesso rapido ad 

adeguate cure.  

7 – È trascorsa l’estate senza cambiamenti significativi nella situazione italiana. Lei ritiene ancora 

probabile che si verifichi l’ipotesi ventilata a giugno, da una parte degli scienziati, di una nuova 

recrudescenza dell’epidemia in concomitanza con i freddi e le influenze stagionali?  

In realtà l'estate ha evidenziato dati assai significativi nella situazione italiana (e internazionale): il 

virus SARS-Cov2 sembra possedere un indice di trasmissione molto elevato e dimostra di essere in 

piena fase pandemica, al di là delle stagionalità. Non a caso gli indici di trasmissione ed i casi di 

positività in Italia sono nuovamente incrementati a partire già da agosto e risulta assai evidente il 

nesso legato alle misure di contenimento e di distanziamento sociale, se queste misure si sono 

allentate. 

Un singolo studio in una rivista scientifica autorevole (JAMA) aveva indicato un nesso legato alla 

stagionalità indicando la maggiore diffusione del virus a certe latitudini, in valori bassi di umidità e 

a temperature comprese tra i 5 e gli 11 °C: lo studio in questione evidenzia molteplici punti deboli 

quali la brevità del periodo di osservazione (da gennaio a marzo 2020), il fatto che in molteplici 

regioni climatiche fossero o meno state intraprese le decisioni di distanziamento sociale ovvero di 

lockdown ed il fatto che non è stato considerato il monitoraggio delle positività prendendo in 

considerazione il numero di tamponi effettuati. 

Al di là degli studi scientifici si può concludere dicendo che il virus al momento sembra circolare 

indipendentemente dalle temperature e quindi al di fuori dei ritmi stagionali per il semplice motivo 

che è un virus nuovo e ad elevato indice di trasmissione nei confronti del quale la popolazione non 

possiede immunità. Le evidenze (osservazionali) ci dicono che la trasmissione del virus è 

notevolmente calata dopo l'osservazione delle adeguate misure di distanziamento, le attente 

misure di protezione con la disinfezione delle mani e l'utilizzo della mascherina e le misure di 

lockdown di pari passo allo stretto monitoraggio e identificazione dei focolai con l'utilizzo dei 

tamponi. Durante l'estate in seguito ad un evidente allentamento delle precauzioni consigliate si è 

assistito ad un graduale e progressivo incremento dei contagi (in particolare, casi di rientro dalle 

località turistiche e calo dell'età media di contagio): il virus non è mai cambiato (mutato) se non in 

minimali varianti, ed ha sempre circolato con alta trasmissibilità senza alcuna connotazione 

stagionale al momento.  

Nella nostra esperienza, se la prima “ondata” terminava a maggio 2020, già a giugno 2020 (in piena 

estate, al suo inizio) ricoveravamo in Terapia Intensiva un nuovo caso di polmonite interstiziale 

bilaterale SARS-Cov2, un maschio giovane e sano e in forma clinicamente assai aggressiva. Da tale 

ricovero i casi sono incrementati e da giugno abbiamo sempre osservato e trattato nella nostra 

Terapia Intensiva pazienti SARS-Cov2 con impegno polmonare assai evidente e grave. 

Al momento quindi SARS-Cov2 non sembra avere caratteristiche stagionali se in espansione 

pandemica in virtù di alto tasso di trasmissibilità e di assenza di immunità nella popolazione. È 

verosimile che nel tempo si acquisisca immunità e subentrino trattamenti vaccinali ed il virus 

assuma andamento “stagionale”, come i virus dell'influenza o altri Coronavirus (responsabili di 

raffreddore). Ad ora prevalgono altri fattori, in futuro la stagionalità sarà determinata da immunità 

acquisita, possibilità di trattamento vaccinale, singole mutazioni annuali che determineranno un 
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singolo vaccino ogni anno diverso, ricordando che la stagionalità virale rimane legata ad altri fattori 

che permettono al virus di essere più performante e trasmissibile quali le basse temperature, il 

basso tasso di umidità, ma anche la necessità di stare più chiusi in casa (focolai famigliari), la ripresa 

delle attività lavorative, l'incremento dei trasporti pubblici nelle utenze e la riapertura delle scuole.  

Al momento non abbiamo assistito a nessuna stagionalità del virus (in Italia e nel mondo): se agosto 

– settembre 2020 ci ha dimostrato un abbassamento dell'età media degli infetti (30÷40 anni), 

sappiamo bene che questi giovani, che al momento costituiscono la maggior parte dei casi “di 

rientro” (e per la maggior parte asintomatici) in allentamento delle dovute attenzioni e delle 

adeguate norme di distanziamento sociale, potenzialmente possono innescare la diffusione del virus 

alle persone più anziane ed indifese: al momento infatti stiamo già osservando un nuovo aumento 

dell'età media dei contagiati e ad oggi i dati epidemiologici relativi al contagio in altri paesi europei 

(Spagna, Francia, Germania ed Inghilterra) assumono numeri assai preoccupanti lasciando presagire 

una seconda ondata che se non adeguatamente attenzionata potrebbe essere più pesante della 

prima. 

8 – La sanità si è trovata in grosse difficoltà nella prosecuzione delle cure ai malati di qualsiasi cosa 

non fosse il Coronavirus, che hanno dovuto subire ritardi inaccettabili e alcuni, soprattutto quelli 

cronici e urgenti (cancro, cuore, ecc ..) ne sono morti. Vi è conoscenza di questo ed è stato fatto 

qualcosa o cosa prevede per il prossimo futuro? (vedi intervista al prof. Lorenzo Spaggiari, 

Primario dello IEO - Istituto Europeo Oncologia di Milano – apparsa su Repubblica del 5 giugno 

2020). 

A riguardo è opportuno ricordare che l’ondata pandemica SARS-Cov2 ha avuto impatti diversi a 

livello territoriale sull’attività assistenziale ospedaliera assai evidenti a livello nazionale e a livello 

internazionale, e per molteplici motivi alle volte diversi (epidemiologici, demografici, sociali, 

geografici, economici legati alla disponibilità di risorse, di politica sanitaria o di organizzazione 

territoriale sanitaria o altro).  

Riferendomi alla realtà padovana posso affermare che ciò non è avvenuto almeno per quel che 

riguarda l’attività urgente o indifferibile ed il motivo sta evidentemente nei numeri: ad oggi (20 

agosto 2020) la Provincia di Padova registra 321 decessi correlati al Covid (confermati da tampone 

SARS-Cov2 positivo) con un picco di mortalità nella seconda metà di marzo, mentre se non ricordo 

male ai primi di aprile nella Provincia di Bergamo i decessi correlati al Covid (confermati da tampone 

SARS-Cov2 positivo) erano circa 2.000. In Veneto (il primo caso è del 21 febbraio 2020) 

immediatamente i tamponi sono stati attuati anche ai contatti asintomatici (nel “modello Vò 

Euganeo”) ad individuare, circoscrivere ed isolare eventuali “cluster”. Inoltre si è cercato di 

implementare il numero di tamponi che potevano essere effettuati, immediatamente ci si è 

adoperati a produrre in sede i reagenti dei tamponi per non esserne sprovvisti (da maggio, a pieno 

regime, si possono processare a Padova fino a 9.600 tamponi al giorno) e in Provincia di Padova le 

misure restrittive relative al lockdown sono state comunque precoci.  

Parallelamente si è cercato di proteggere e di “salvare” l’Ospedale, ovvero di mantenerlo “Covid-

free” e quindi abile a potere erogare tutte le prestazioni sanitarie urgenti e inderogabili: un enorme 

numero di pazienti sintomatici SARS-Cov2 positivi non si è nemmeno avvicinato all’Ospedale in 

quanto gestito e trattato a livello domiciliare dai Distretti Sanitari Territoriali e dalla rete dei Medici 
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di Base (solo i pazienti che presentavano un aggravamento clinico sono stati ospedalizzati e dalla 

nostra esperienza sono stati circa il 5÷8% dei positivi al tampone).  

Nello specifico l’Azienda Ospedaliera Padova ha subito istituito presidi per l’esecuzione dei tamponi 

esterni all’Ospedale e nei Distretti Sanitari; ha effettuato immediatamente il tampone a tutto il 

personale ospedaliero con periodica calendarizzazione (prosegue tuttora ed è risultato molto basso 

il tasso di contagio relativo al personale ospedaliero e per lo più legato a contagio domestico); ha 

istituito per i pazienti “percorsi Covid” separati dai “percorsi non-Covid” a partire dall’ingresso in 

Pronto Soccorso e l’obbligo del tampone prima di ogni ingresso ricoverato nei reparti.  

Nel contempo la diagnostica radiologica, per i pazienti Covid 

- è stata allocata con un percorso dedicato in una TAC da trasporto collocata vicino alla 

Rianimazione e separata dal reparto di Radiologia; 

- ha ridotto il numero dei visitatori nei reparti i quali potevano accedere all’ospedale da unico 

ingresso dotato di termo-scanner previa disinfezione delle mani e obbligo di mascherina; 

- ha regolamentato e riorganizzato le attività ambulatoriali (dai distanziamenti di attesa alle 

specifiche procedure di protezione individuale e ambientale che deve seguire il personale 

sanitario); 

- ha subito individuato i reparti per i pazienti Covid (la Medicina e le Malattie Infettive per i 

pazienti che necessitavano solo di ossigeno terapia - la Fisiopatologia Respiratoria per i 

pazienti che necessitavano di ventilazione non invasiva - la nostra Terapia Intensiva per i 

pazienti più gravi o che necessitavano di ventilazione meccanica a cui si sono aggiunte altre 

due Terapie Intensive dei colleghi universitari nel periodo di massimo picco pandemico).  

La nostra Terapia Intensiva (Rianimazione Centrale – Azienda Ospedaliera Padova) è dotata di 5 box 

di isolamento con flusso di ventilazione a pressione negativa (in costante aspirazione): all’inizio della 

pandemia andando rapidamente a saturazione con l’occupazione di quei box, l’Ufficio Tecnico 

dell’Azienda Ospedaliera Padova ha immediatamente operato in modo da dotare tutti i 18 posti 

letto e gli spazi comuni della Terapia Intensiva con flusso di ventilazione in costante aspirazione 

salvaguardando al massimo l’operato di tutti gli addetti sanitari che hanno lavorato 

quotidianamente a stretto contatto con pazienti SARS-Cov2 positivi: non è evidentemente un caso 

che nel reparto di Rianimazione Centrale dove lavoriamo (subito identificato dal 21.02.2020 come 

Terapia Intensiva per i pazienti Covid positivi) in oltre 4÷5 mesi di lavoro quotidiano a contatto con 

tali pazienti nessuno del personale (medico, infermieristico, operatori sanitari) è mai risultato 

positivo ai tamponi di controllo, considerando che il personale sanitario che si dedica alla nostra 

Terapia Intensiva supera le cento unità. Infatti enorme e costante è stata l’attenzione e la 

concentrazione di tutto il personale ad attenersi alle norme di vestizione/svestizione, isolamento e 

protezione quando venivano a contatto con tali pazienti (nessuno escluso). Se ciò non fosse stato 

scupolosamente attuato il reparto avrebbe rischiato di essere chiuso e il personale “quarantenato”.  

Felice è stata l’intuizione (o professionalità) della nostra Coordinatrice Infermieristica signora 

Michela Marca che prima di febbraio 2020 approvvigionava la Terapia Intensiva di DPI (Dispositivi 

di Protezione Individuale) in merito alle notizie che già ci giungevano dalla Cina: non ci siamo trovati 

impreparati con i primi ingressi, essendo anche tutto il personale sanitario della Rianimazione 

Centrale – Azienda Ospedaliera di Padova già formato nei confronti di eventuale evento pandemico 
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in quanto pochi anni fa già individuato come reparto di cure intensive in eventuale “Emergenza 

Ebola” a livello regionale. 

A trarre le conclusioni possiamo dire che a Padova non siamo stati “travolti”, “spazzati via ...”, ma 

abbiamo fortunatamente retto. Seppure vivendo momenti terribili nel picco della pandemia (fine 

marzo/primi di aprile 2020) e non nascondendo il fatto che in certi istanti abbiamo pensato al peggio 

sentendo quello che accadeva in altri centri e regioni d’Italia. 

Rispondendo precisamente alla domanda: al 9 aprile 2020 (in pieno picco di ondata pandemica 

legata all’emergenza Covid) l'Azienda Ospedaliera Padova garantiva 180 interventi chirurgici al 

giorno con una riduzione di 70÷80 interventi al giorno rispetto al lavoro in pieno regime, essendo 

stata limitata l’attività in base a Circolare Ministeriale la quale sospendeva l’attività in elezione e 

non urgente (a non affollare i reparti, a non esporre a inutile rischio i pazienti a cui poteva essere 

offerta prestazione sanitaria differibile).  

Sono stati quindi eseguiti tutti gli interventi e tutte le prestazioni urgenti/emergenti o indifferibili 

con particolare riguardo alle patologie oncologiche e non rimandabili. Allo stesso modo è stata 

mantenuta l’attività ambulatoriale UB, ovvero con indicazione di urgenza entro i 10 giorni, 

sospendendo le attività ambulatoriali differibili e programmabili. L'Azienda Ospedaliera Padova dal 

21.02.2020 (data di primo ingresso Covid presso la nostra Terapia Intensiva) al 09.04.2020 aveva già 

effettuato 28 trapianti (7 di fegato, 20 di rene, 1 di cuore). Analogamente la sede padovana dello 

IOV (Istituto Oncologico Veneto) in piena pandemia è stato in grado di rispettare tutte le cure ed i 

protocolli radio-chemioterapici, garantendo anche la consegna e il trattamento a domicilio di 

chemioterapia. 

È sempre difficile rispondere alla domanda (“… cosa prevede per il prossimo futuro? ...”) non posso 

che dire: siamo pronti! 

 

 

 

 

 

 

 
 


